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U  ATTESA. 


Immobile^  al  meriggio^  era  ogni  stelo: 
Ne  Tetra  acceso  di  un  giallor  di  croco 
Ardevano  gli  immensi  archi  del  cielo  ; 

Illanguidian  le  vite  a  poco  a  poco 
Sottesso  rimplacato  occhio  del  sole 
Che  guardava^  e  ogni  sguardo  era  di  fuoco. 

Torride  vampe  uscivan  dalle  gole 
Dei  monti:  lunge  si  tigneano  i  piani 
D^un  colore  di  squallide  viole, 

La,  buona,  nocella. 


Canto  I 


Né  un  murmure  studia  romper  gli  arcani 
Silenzi^  o  un  ritmo  di  polla  canora 
Tra  sasso  e  sasso,  o  un  frascheggiar  di  ontani. 

Salia  la  morte  in  compagnia  delFora. 
E  come  quei  che  con  il  fronte  prono 
Giugne  le  mani  supplici  ed  implora, 

Così  parea  ne  Tultimo  abbandono 
Tacitamente  pianger  la  Natura 
E  prosternarsi  ad  invocar  perdono. 

L'uomo,  solo  uno,  in  mezzo  a  la  pianura 
S'ergea  col  petto  come  monumento 
Che  vegli  a  guardia  d'una  sepoltura, 

E  ambo  le  mani  sovra  il  cor  sgomento 
Premea,  fissando  Tavide  pupille 
Nei  cieli  ardenti  senza  mutamento. 


L'attesa 


E  per  suo  vivo  sogno  echi  di  squille 
Gemere  udia  nel  chiuso  aer  profondo^ 
E  scrosci  e  rombi  e  tuoni  a  mille  a  mille 

Venir  dai  quattro  cardini  del  mondo^ 
E  su  Terbe  stillare  umili  pianti, 
E  degli  abissi  spalancati  al  fondo 

Moli  precipitar  di  templi  infranti, 
Tra  le  pavide  fughe  e  il  singhiozzare 
Di  cieche  turbe  ne  la  selva  erranti* 

Non  altrimenti  al  vento  aquilonare 
Urlano  i  flutti  procellosi,  e  via 
Passa,  ruggendo,  Tanima  del  mare» 

E  Tuomo,  nel  terror  de  Tagonia, 
Anche  udì  quasi  folgore  dal  cielo 
Scender  fremendo  Tira  d'Isaia» 


Canto  I 


^^Dice  il  Signore  Iddio:  Tutta  di  un  velo 
Io  la  faccia  mi  copro;  io  per  Torrore 
Dei  vostri  idoli  d^oro  a  voi  mi  celo. 

^^  Oggi  son  le  vostre  anime  dimore 
Fatte  di  serpi^  e  i  nidi  lor  vi  han  posto 
La  mala  cupidigia  e  il  folle  amore. 

^*  E  però  il  riso  del  ciel  si  è  nascosto^ 
Ha  sapor  di  amarezza  ogni  acqua  viva^ 
La  vigna  langue  e  fa  cordoglio  il  mosto; 

^^  E  niuna  gioia  di  cetere  avviva 
Più  la  mia  terra,  ma  susurra  ogni  onda 
Un  suo  ritmo  di  morte  ad  ogni  riva. 

^^Or  che  fa  se  di  molto  adipe  gronda 
L^ altare?  Io  son  di  vittime  satollo 
E  in  odio  ho  il  sangue  onde  ogni  mano  è  immonda. 


Uattesa 


^^  Buona  giustizia^  si  come  rampollo 
D^antica  pianta  m  cor  vi  rigermogli^ 
E  dirizzate  a  vie  di  luce  il  collo; 

'^  Tempo  è  che  ciascuna  anima  si  spogli 
Di  sua  veste  di  fraudi  or  ch^io  discendo 
Contro  la  vanità  dei  vostri  orgogli^ 

^^  E  tutti  chiamo  in  giudizio^  e  protendo 
Tra  le  fiamme  dell'ira  ambe  le  braccia 
Agli  anzian  del  popolo  chiedendo: 

^^ Perchè  disvia  ciascun  fuor  da  la  traccia? 
Perchè  dei  giusti  fiaccate  le  fronti 
E  pestate  dei  poveri  la  faccia?^, 

Cosi  passò  tra  i  cupi  echi  dei  monti 
II  vaticinio,  a  guisa  di  baleno 
Prenunziator  di  lividi  tramonti, 


Canto  I 


E  fu  silenzio.  Ma  Taere,  pieno 
Di  miasmi  di  colpa^  alle  fauci  arse 
DelFuomo  agonizzante  era  veleno. 

Chinò  la  fronte;  e  un  mondo  allor  di  sparse 
Macerie,  fra  insepolte  ossa,  ad  un  tratto 
Nel  vivo  specchio  di  sua  mente  apparse. 

Ond^ei  fra  sé  dicea:  Queste,  con  Tatto, 
ChMo  sognava  immortai,  del  mio  volere. 
Un  dì  eressi  sul  pian  che  arido  è  fatto. 

Rocche  eressi  e  palagi  e  terme  a  schiere 
Nel  candor  de^  bei  marmi;  ardean  le  tede 
Sugli  aitar  della  Forza  e  del  Piacere. 

Ma  ora  la  Morte  è  venuta,  e  si  siede 
Nel  campo.  La  Città  forte  è  perita. 
Queste  sono  ossa  ch^io  muovo  col  piede. 


L'attesa 


Si  dicendo  sentu  fuggir  la  vita 
Fuor  del  petto  e  Io  spirito  tremare 
Per  Io  sgomento  della  via  smarrita» 

E  sì  come  talor  pel  disviare 
Di  tutti  i  raggi  del  sol^  nel  deserto 
Un  inganno  di  amene  isole  appare^ 

Egli  or  cosi  vedea  nel  lume  incerto 
Del  suo  pensiero  un  mondo  non  fallace 
Apparire  tra  i  ruderi  scoverto^ 

E  sovra  immacolate  are  la  face 
Splender  del  Vero,  e  come  fresca  piova 
Cader  tra  i  solchi  i  fiori  de  la  pace. 

Onde  la  speme  ed  il  rimorso  a  prova 
Ardeangli  il  core  ove  nascea  fra  tanto, 
Timido,  il  sogno  de  la  Vita  Nuova. 


Canto  I 


E  Tuom  piegò  i  ginocchi^  e  per  Io  schianto 
D^un  insolito  duol  che  Io  feria^ 
Disciolse  la  pentita  anima  in  pianto. 

Fra  i  devoti  silenzi  oh  come  pia 
Presso  a  Tovil  de  le  greggi  smarrite 
Allor  sonò  la  voce  dlsaial 

^^Dice  il  Signore  Iddio:  Ora  venite; 
II  pentimento  è  acqua  di  fontana 
Che  lava  il  sangue  sopra  le  ferite. 

*^  Se  fosser  anche  del  color  di  grana 
Le  vostre  colpe^  nei  giorni  novelli 
Io  bianche  le  farò  come  la  lana. 

■**  Con  inviti  d^amore  ai  cor  ribelli 
Richiamerò  la  mia  greggia  nel  chiuso 
E  fra  le  braccia  accoglierò  gli  agnelli.  ^^ 


L'attesa 


Guizzò  allora  una  luce  pel  diffuso 
Aere^  e  parve  un  balenar  di  rose 
Tra  verdi  fronde;  e  un  murmure  confuso 

A  vita  ridestò  tutte  le  cose, 
Mentre  nel  velo  d^umidi  vapori 
Le  sue  fiamme  roventi  il  sol  nascose, 

II  ciel  coi  raggi  e  la  terra  coi  fiori 
Splendea  :  delFuomo  Tanima,  sospesa 
Tra  un  fluttuar  di  spemi  e  di  terrori, 

Si  chinava  tremando.  Era  Tattesa, 


IL  NATALE. 


O  rime  pure  come  la  rugiada 
Quando  irrora  al  mattin  la  zolla  aprica 
E  ogni  fior  se  ne  imperla  ed  ogni  biada^ 

O  rime  buone  sì  come  la  spica 
Quando  nel  chiuso  grembo  il  pan  matura 
Di  che  Tuoni  ne  la  vita  si  nutrica^ 

E  tu^  casta  Bellezza^  e  tu,  sicura 
Virtù  de  la  parola  onde  balena 
Vivo  il  concetto  ne  la  sua  figura, 


Canto  IL  "  II  Natale  1 1 

S^  io  meritai  di  voi  per  la  serena 
Umiltà  de  Io  spirto  e  il  degno  intento 
Che  m'ha  acceso  Tamore  entro  ogni  vena, 

Or  m'aiutate,  si  che  il  pio  concento 
Degli  inni  echeggi  in  quante  anime  stanche 
Chiedono  al  cielo  i  segni  de  l'Avvento, 

Quando  l'ora  sonò  cadeano  bianche 
Falde  di  neve  ne  la  notte  bruna: 
E  dormivan  le  vite:  e  l'aere  anche 

Dormiva,  E  pur  ne  l'alto  ad  una  ad  una 
Si  afFacciaron  le  stelle,  e  per  guardare 
Anche  aperse  il  materno  occhio  la  luna. 

Corser  cenni  d'amor  fra  gli  astri  e  il  mare; 
Tutto  pareva  il  gemino  emisfero 
Per  dolcezza  di  nuove  ansie  tremare, 


J2  Canto  II 


E  in  attesa  del  dì  molto  mistero 
Parea  dar  vita  a  Tombra  delle  grotte 
E  ai  cespi  e  a  Terbe  di  ciascun  sentiero; 

Però  che  quando^  dopo  Tardue  lotte^ 
Iddio  le  redentrici  albe  prepara. 
Ne  fida  i  germi  al  grembo  della  notte 

Che  in  volto  a  poco  a  poco  si  rischiara, 
Ed  alle  cose  i  messaggi  bisbiglia 
Mentre  dorme  delfuom  Tanima  ignara. 

II  pastor  cui  ferì  forse  le  ciglia 
Un  lampeggiar  di  fiamma  repentina, 
E  fuor  trasse  a  guardar  per  maraviglia 

I  portenti  del  ciel  di  Palestina, 
Con  Tatto  di  chi  insiem  paventa  e  agogna 
Tese  Torecchio  a  Tarmonia  divina; 


II  Natale  \3 


Stette  alcun  poco  com'uomo  che  sogna, 
Indi  ai  sospir  de  la  notte  canora 
Unì  gli  accordi  della  sua  zampogna. 

Ed  ecco  gli  echi  ripetere  :  E  Torà  ! 
E  le  fratte  stormir,  fremere  i  clivi 
E  Tacque  gorgogliar  dentro  ogni  gora, 

Mentre,  assentendo  al  murmure  dei  rivi. 
Con  più  acceso  desio  de  Torìente 
Un  lor  canto  d^amor  dicean  gli  ulivi: 

^^  Non  è  in  quest^ora  come  noi  possente 
II  cedro  alto  sul  Libano  ferace: 
Non  è  la  rosa  di  Engaddi  si  aulente; 

^*  Poiché  dentro  di  noi  si  come  face 
Che  d^aromi  si  pasca  e  d^olii  puri, 
Arde  Io  spirto  de  la  nuova  pace. 


H  Canto  II 


*^  E  noi  ci  ergiam  verso  il  cielo  sicuri^ 
CurvancJo  in  arco  di  trionfo  i  rami 
Pei  nati  sulla  terra  e  i  nascituri, 

^^  Or  se  v^è  alcun  che  sua  letizia  brami 
Venga  a  spiccare  i  nostri  ramuscelli 
E  se  li  rechi  in  man  come  richiami, 

^^  Chi  nella  gloria  dei  giorni  novelli 
In  vista  al  sole  agiterà  sua  fronda 
Corteggio  avrà  d^  innumeri  fratelli. 

^^Ora  voli  la  rondine  a  la  gronda 
Pur  tra  le  nevi^  e  verzichi  Tarbusto^ 
Che  già  Taria  è  di  pollini  feconda, 

^^  Già  torna  a  costellarsi  ogni  vetusto 
Tronco  di  gemme,  stillan  la  dolcezza 
I  monti,  e  piove  da  le  nubi  il  Giusto. ,, 


II  Natale  J5 


Cosi,  col  mormorio  d'una  carezza, 
Studia  per  Taure  tremolar  T  invito 
Dolce  a  la  mensa  della  giovinezza, 

Mentre  dal  cor  d'un  presepe  romito, 
Siccome  ad  assentir,  gli  rispondea 
Del  profetato  pargolo  il  vagito; 

Perchè  era  Torà  che  in  terra  scendea 
A  Topre  ed  al  dolor  Tanima  uscita 
Dalle  man  de  T Amore  e  de  Tldea, 

E,  se  ben  fra  le  tenebre  smarrita. 
Pur  s'affacciava  a  le  pupille  nove. 
Disposta  in  tutto  ad  accettar  la  vita, 

O  liberal  de  le  tue  forze,  o  bove 
AI  cui  pio  mugghio  che  l'alba  saluta 
Ogni  assopito  germe  si  commove. 


i6  Canto  II 


E  tUf  del  tuo  lavor  vittima  muta, 
Umiliato  asinel  su  la  cui  groppa 
La  pazienza  dei  secoli  è  seduta, 

Poiché  la  bruma  ai  pur  mo^  nati  è  troppa, 
Carezzate  col  caldo  alito  voi 
II  bimbo  stretto  a  la  materna  poppa, 

A  lui  non  coltri  tepide  che  poi 
La  madre  spiana  a  studio  della  culla, 
Non  fasce  attorno  ai  nudi  membri  suoi. 

Non  il  ninnar  che  i  pargoli  trastulla, 
O  fiori,  o  suon  di  mormorati  auguri 
Dolci  ad  udir  su  labbra  amiche.  Nulla. 

Vagisce  nel  silenzio  dei  tuguri 
Mentre  è  più  grave  il  sonno  de  le  genti 
Quest^umile  signor  dei  di  venturi. 


II  Natale  17 


Ma  sole^  nel  mister  dei  nascimenti 
Nuovi,  tre  donne  con  serto  di  stelle 
Venner  su  Tali  tacite  dei  venti 

Tenendosi  per  man  come  sorelle: 
E  qual  (dicean  le  cose)  altrui  mercede 
Merita  a  noi  le  creature  belle? 

Una  era  bianca,  e  il  sollecito  piede 
Movea  cantando  come  lieto  araldo 
Che  reca  doni,  e  il  dono  era  una  fede; 

L'altra,  succinta  in  veli  di  smeraldo, 
Promettea  la  speranza  onde  ogni  core 
Se  anche  imperversin  le  procelle  è  saldo; 

E  la  terza,  vestita  di  colore 
Di  fiamma  viva,  ripetea  suo  verso 
E  nuIFaltro  dicea  che:  ^^Amore,  amore, 

La.  buona,  no'velta* 


J8  Canto  IL  -  II  Natale 


**  Quand'  io  nei  cor  le  tue  dolcezze  verso 
Si  cercan  le  fraterne  anime^  e  un  grido 
Di  carità  commove  Tuniverso,^. 

Così  il  canto  correa  di  lido  in  lido, 
E  tra  rosei  vapor  Falba  apparia 
Come  augel  che  si  desta  entro  il  suo-  nido. 

Onde  pel  dolce  lume  e  Tarmonia 
L'uom  si  riscosse,  e  sotto  al  ciel  gemmato 
Udì  una  voce  risonar  per  via  : 

"  O  genti  schiave  del  vostro  peccato, 
Crucciosi  eredi  del  dolor  di  Adamo, 
Un,  che  ha  il  segreto  della  gioia,  è  nato! 

Ora  venite,  o  popoR  Adoriamo.  ^ 


ORO,  INCENSO  E  MIRRA, 


Ancor  volava  il  lieto  inno  col  vento 
Quando  in  ciel,  chiara  più  che  ogni  altro  lume, 
Sbocciò  una  stella  come  un  fior  d^argento. 

Davanti  a  lei  fuggian  Tultime  brume, 
E  un  albor  si  spandea  per  l'infinito 
Quasi  fuor  del  suo  Ietto  acqua  di  fiume. 

Essa  rideva  egual  sopra  ogni  lito; 
E  chi,  divelto  il  pigro  occhio  da  terra 
Guardò  ne  Talto,  anche  senti  T  invito. 


20  Canto  III 


Ed  accorse.  Da  quanto  orbe  rinserra 
II  mar  che  cigne  con  le  braccia  intorno 
Tante  lagrime  umane  e  tanta  guerra^ 

Trasser  le  gentil  e  poi^  col  fronte  adorno 
Di  germogli  d'ulivo,  inni  di  pace 
Venian  cantando  a  Torà  del  ritorno. 

Dai  regni  ove  la  sua  livida  face 
Scuote  la  Forza,  e  dietro  a  sé  trascina 
Dei  violenti  la  turba  seguace, 

Da  le  tepide  piagge  ove  cammina 
Lasciva  e  cinta  di  rose  e  d'oblio 
La  Voluttà  de  Tanima  regina, 

E  dagli  arsi  deserti  ove,  più  pio, 
L'uom  chiese  indarno  a  sue  sfingi  silenti 
II  segreto  dei  fati  e  quel  di  Dio, 


Ofo,  incenso  e  mirra  21 

Con  trepidante  cor  venner  le  gentil 
Poi  ch^ebber  visto  la  stella  sbocciare, 
Pari  a  un  candido  fior,  nei  firmamenti. 

E  come  furon  presso  al  limitare 
De  la  capanna  udian  mistici  suoni, 
E  tinnir  cetre  ed  angeli  cantare; 

Ond'essi,  a  terra  umilemente  proni, 
Giugneano  insiem,  con  nuovo  atto^  le  mani, 
E  ciascuno  ofFeria  quindi  suoi  doni. 

L'occhio  a  la  stella  fiso,  e  monti  e  piani 
Varcando,  venne  con  un  suo  tesoro 
Melchior,  precinto  di  splendor  mondani, 

E  poi  che  unita  ebbe  sua  voce  al  coro 
De  le  laudi^  porgea  chino  Tomaggio, 
E  diceva:  ^^ Signore,  eccoti  Toro. 


22  Canto  III 


**  Luce  non  è  che  eguagli  tanto  raggio; 
L^uom  per  lui  calca  dei  vulghi  la  fronte^ 
E  strascina  qual  sia  forza  in  servaggio. 

'^  Tutto  ei  raccende,  come  il  sol  sul  monte 
Allor  che  impone  al  buon  suo  servo  aprile 
Che  della  vita  disserri  ogni  fonte: 

*^  Ei  munisce  ciascun  petto  virile 
Con  la  virtù  de  Torgoglio  fecondo 
Che  scevra  il  prode  da  la  turba  vile. 

*^  O  nato  al  regno,  ecco  Toro  giocondo 
Per  Telsa  di  tua  spada  e  pel  diadema; 
Ecco  ai  tuoi  piedi  Tanima  del  mondo!  ,^ 

Ma  come  quei  che  in  suo  segreto  trema 
Pur  di  se  stesso,  il  parvolo  fé*  segno 
D'allontanar  Io  sfavillante  emblema; 


OtOf  incenso  e  mirra  23 

E  con  un  mesto  riso  dì  disdegno 
Parea  dicesse:  -^  Non  è  questo  il  raggio 
Di  cui  mi  giova  cingere  il  mio  regno.  ^ 

Curvossi  allora  Gaspare  a  Tomaggio, 
Com'uom  già  certo  di  benigno  assenso 
Per  la  letizia  chiusa  in  suo  messaggio. 

E  gli  occhi  giovanili  ebbri  d^  intenso 
Desio  di  vita  sollevando  appena, 
Mormorava:  ^^ Signore,  ecco  Tincenso. 

^^  Quand'apre  il  sacro  olibano  sua  vena, 
Ei  cosi  sgorga  come  sgorga  il  pianto 
Per  troppa  gioia  onde  Tanima  è  piena  : 

*^  Ei  guida  al  ciel  fra  le  sue  spire  il  canto  : 
Di  sue  fragranti  nuvole  a  Tamore 
I  veli  intesse,  ed  alla  gloria  il  manto. 


24  Canto  III 


'^  Dinanzi  a  te  T  incenso  arda,  o  Signore, 
Perchè  tu  dica  tuo  quanto  la  vita 
Può  dar  di  gaudio  e  d'ebbrezza  e  d'onore.  ^^ 

E  Gesù  la  pupilla  intenerita 
Moveva  attorno,  come  Tuoni  che  agogna 
Di  porre  il  pie'  dove  è  la  via  fiorita; 

Ma  poi  parea  che  tinto  di  vergogna 
Dicesse:  ^  E  pur  la  gioia  non  è  questa 
Che  il  pastor  de  le  nuove  anime  sogna!  ^ 

E  sospirando  già  volgea  la  testa^ 
Quando  a  TofFerta  venne  Baldassare, 
Timido,  in  mezzo  de  la  turba  in  festa. 

''  O  Signore,  dicea,  di  là  dal  mare. 
Sui  pian  deserti  dove  è  dolce  cosa 
Seguir  con  Tocchio  le  stelle  e  pensare. 
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^^  Cresce^  figlia  del  sole^  una  mimosa: 
II  ferro  poi^  quand'ella  è  più  fiorita. 
Squarcia  il  sen  della  pianta  dolorosa, 

^^  Ed  ha  sapor  d^amarezza  infinita 
Che  giù  discenda  sino  al  cor  profondo 
Uumor  che  geme  da  la  sua  ferita. 

^^  Chi  per  toccar  dei  lutti  umani  il  fondo 
Ne  bee  talor  per  consiglio  d'amore. 
Tutte  beve  le  lagrime  del  mondo, 

*^  Questa  ch%  t'offro  è  la  mirra,  o  Signore; 
Di  laude  degna,  poiché  è  tal  sua  sorte, 
Che  dal  duol  nata  è  balsamo  al  dolore,  „ 

Quand'  è  l'eccesso  del  piacer  si  forte 

Che  il  cor  noi  regge,  Tuom  si  tinge  in  viso 

Alcuna  volta  di  un  pallor  di  morte. 
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Cosi  Gesù  fu  visto  a  T  improvviso 
Discolorarsi,  e  tuttavia  ne  Tocchio 
Una  luce  gli  ardea  di  paradiso. 

E  col  guardo  correa  di  crocchio  in  crocchio, 
Quasi  a  cercare  Tanime  dolenti 
Fra  il  gaudio  de  le  pie  turbe  in  ginocchio. 

Oh  Amor  che  corri  cupido  ai  tormenti. 
Se  Taltrui  pianto  per  te  si  conforta, 
Quanto  esser  grate  ti  dovrian  le  genti! 

Come  ebbe  presso  a  sé  la  mirra  scorta 
Gesù  tese  le  labbra,  e  in  quell'istante 
La  madre  che  guardò  si  fece  smorta. 

Ma  pure  con  l'angoscia  in  sul  sembiante 
Sorridere  ei  pareva  ai  sogni  belli, 
E  dir  con  voce  di  perfetto  amante  : 
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^  Chi  le  vive  sue  carni  offre  ai  flagelli 
Del  comun  duolo  e  sé  medesmo  oblia, 
Può  favellar  d^amore  ai  suoi  fratelli, 

E  insiem  con  essi  mettersi  per  via.  ^ 


IN   GALILEA. 


^^Non  COSI,  non  cosi.  Tieni  altro  modo: 
Non  curvar  con  sì  grande  arco  la  spalla 
Quando  t'avvien  di  urtare  in  qualche  nodo. 

**  Pon  mente  a  me  compio  stringo  la  pialla, 
E  il  vario  pian  di  pareggiar  procaccio 
Qui  dove  ei  s'alza  e  qui  dove  si  avvalla. 

^^Ha  ad  esser  liscio  e  terso  come  ghiaccio: 
Ma  contro  al  cedro  che  ha  i  suoi  nocchi  forti 
Occorre,  figliuol  mio,  forza  di  braccio.  ,^ 
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Così  ammoniva^  ed  aggfugnea  conforti 
Di  carezze  Giuseppe;  e  il  fanciullino^ 
Pur  coi  pensieri  in  un  suo  mondo  assorti^ 

"  E  verot  rispondea  su  Topra  chino  ; 
Oh  i  bei  trucioli^  babbo^  che  tu  fai! 
Sembran  ghirlande;  ed  han  Todor  del  vino. 

Io  meco  stesso  più  volte  pensai 
Che  ciò  sia  per  alcuna  alta  cagione 
Ch^  io  non  conosco^  e  tu  forse  la  sai. 

Che  questo  legno  è  di  tal  condizione 
Che  più  il  ferro  Io  morde  e  Io  tortura^ 
Più  spande  intorno  sue  fragranze  buone.  " 

Tacque,  celando  la  segreta  cura 
Giuseppe,  e  stette  a  guisa  di  chi  invochi 
Qualche  consiglio  in  una  sua  paura. 
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Indi  chiese  :  *^  Perchè  tua  voce  affiochì, 
E  parli  lento,  come  in  sogno,  e  guati  ? 
Fanciullo,  non  pensar.  Corri  a!  tuoi  giuochi. ,, 

E  Gesù  ne^  cui  occhi  innamorati 
Già  una  vision  ridea  d^orti  e  d'aiuole 
E  di  ruscelli  garruli  e  di  prati, 

Giulivo  accolse  il  suon  de  le  parole 
Ammonitrici,  ed  al  paterno  invito  | 

Usci  a  Taperto  salutando  il  sole.  | 

i 

Era  la  mite  stagion  che  a  convito 
Chiama  le  rose,  quando  Tapi  a  sciami 
Ronzano  intorno  al  margine  fiorito, 

E  il  novo  augel  nascosto  in  mezzo  ai  rami, 
A  la  dolce  compagna  che  è  lontana 
Lancia  i  suoi  trilli  perchè  venga  e  Fami. 
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Gaie  in  quel^ora  per  Tetta  montana 
Le  donne  con  Torciuol  sovra  la  testa 
Salivan  cinguettando  a  la  fontana  ; 

E  Nazarette  ne  la  bianca  vesta 
Ridea  tra  ^I  verde^  offrendo  ogni  sua  via 
Alle  esultanze  dei  fanciulli  in  festa. 

Ma  Gtsùf  con  la  sola  compagnia 
Del  suo  pensiero,  per  vichi  deserti 
Ad  un  romito  vertice  salia 

D^onde  l'occhio  vedea,  lunge,  gli  incerti 
Gioghi  di  Sichem  sorgere  d'un  velo 
Di  vagabonde  nuvole  coperti. 

Ed  il  Tabor  poggiar  su,  verso  il  cielo, 
Co'  suoi  boschi  di  querce,  e  nel  ponente 
Verdeggiar  su  le  vaste  acque  il  Carmelo, 
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Ivi  sedette,  avendo  dolcemente 
Con  Tuna  e  Taltra  man  corcati  prima 
Gli  steli  dei  ciclami  e  de  le  mente; 

Indi  il  guardo  spingea  di  cima  in  cima 
Come  fa  Tuom  che  per  desio  del  vero 
Sé  stesso  con  le  cose  alte  sublima. 

Così  assorto  nel  giubilo  severo 
Parea  pregar  perchè  ogni  cosa  viva 
Mormorasse,  passando,  il  suo  mistero. 

E  però  fiduciosa  a  lui  veniva 
La  colomba,  per  lui  nelFaere  biondo 
Grilleggiava  la  lodola  giuliva, 

E  uscito  il  merlo  turchino  dal  fondo 
Della  sua  fratta,  su  le  zolle  erbose 
Vicino  a  lui  saltellava  giocondo. 
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Intanto  con  gli  aperti  occhi  le  rose 
Guardavano,  ed  il  ciel,  Taura,  Tinsetto 
E  Tacqua  e  tutte  le  parventi  cose 

Fremean  di  gioia  intorno  al  fanciulletto 
Che  attonito  sentia  cantar  suo  core 
Come  augel  prigioniero  entro  del  petto; 

Ond'egli  a  disfogar  T  interno  ardore 
Apria  le  labbra,  e  con  Iene  bisbiglio 
Non  sapendo  il  perchè,  diceva:  Amore! 

O  surto  in  piedi  con  novo  consiglio, 
Le  danze  ora  seguia  de  le  farfalle. 
Ora  accorreva  air  invito  d'un  giglio, 

E  mentre  che  sonar  facea  la  valle 
Di  sua  letizia,  coi  rami  caduti 
Gli  piaceva  gravarsi  anche  le  spalle. 

La.  buona,  novella. 
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Cosi  Tore  fuggivano.  Ai  velluti 
Smeraldini,  agli  augelli  ed  alle  piante 
Sulla  fine  ei  rendea  cenni  e  saluti, 

E  tornando  guardava  a  sé  davante, 
Con  Io  splendor  de  le  imagini  care 
Dentro  agli  occhi  riflesso  e  nel  sembiante. 

Ma  ansiosa,  nell'umil  casolare 
Del  legnaiuol,  studia  sommessamente 
Una  donna  frattanto  sospirare, 

La  qual,  meno  di  sé  che  di  un  assente 
Pensosa,  pel  dolor  d^essere  sola 
Molte  rampogne  già  volgeva  in  mente. 

Ma  come  udir  le  parve  la  parola 
De  l'aspettato,  si  fé*  bianca  in  viso 
E  la  man  le  tremò  sovra  la  spola. 
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E  quand'ei  ne  la  stanza  d'improvviso 
Irruppe,  si  che  ancor  tutto  parea 
Di  freschi  aromi  e  di  rugiade  intriso, 

Gioì  la  donna,  che  veder  credea 
Fendersi  il  tetto,  e  sfavillar  gemmato 
II  cielo  azzurro  della  Galilea. 

Indi  a  poco,  ^^  Perchè  mi  sei  tornato 
Si  tardi,  chiese,  che  già  vien  la  sera  ?  „ 
Le  rispose  Gesù  :  ^  Madre,  ho  giocato 

Per  dolce  invito  de  la  primavera.  -^ 
Ond'essa  ancora:  ^^  E  con  chi,  figlio  mio?,, 
^  Con  molte  creature  umili.  ^  ^^  E  c'era 

Chi  vegliasse  su  voi?,,  ^Si,  madre:  Iddio. 


L'ANNUNZIO, 


II  mandorlo  che  ride  a  la  collina 
E  la  ingioiella  non  sì  tosto  aprile 
Scioglie  col  fiato  tepido  la  brina^ 

Poco  sorgeva  un  di  col  tronco  umile 
Anch' ei  da  terra^  forse  impaziente 
Pel  tardar  di  suo  tempo  giovanile; 

E  oggi  s'innalza  con  la  chioma  aulente 
Di  bianchi  fiori  e  già  prossima  è  Torà 
Che  dei  suoi  frutti  pascerà  la  gente. 


Canto  V*  "  L'annunzio  37 

Cosi  fioria  Gesù  presso  a  Taurora 
Di  sua  stagion  novella;  e  pieno  il  petto 
Di  quelFardor  che  a  Topere  avvalora 

Fra  sé  dicea  con  impeto  d^afFetto  : 
^  Non  sono  io  spiga  turgida  di  grano ^ 
E  pianta  da  cibarsene  a  diletto  ?  ^ 

Ma  perchè  il  segno  gli  parea  lontano^ 
Ne  Tattesa  talor  gemea  sommesso 
Per  Io  sgomento  di  fiorire  invano» 

E  pur  quand^eglit  ignaro  di  sé  stesso^ 
Giva  pei  campi  con  amor  tenace 
Le  braccia  aprendo  quasi  ad  un  amplesso^ 

Un  bisbiglio  ^  ^^Gesù^^  ^  correa  vivace 
Di  cosa  in  cosa,  e  ne  stormian  gli  ulivi 
Commossi  da  una  fresca  aura  di  pace» 
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Ed  un  nome  ^  ^'Gesù^^  '^  diceano  i  rivi 
Portando  verso  le  lontane  foci 
Un  canto  di  promessa  a  tutti  i  vivi. 

Corse  quel  nome  con  Tonde  veloci 
Del  Giordano^  e  su  Tuna  e  Taltra  sponda 
Israel  si  destò  per  mille  voci; 

E  quando  se  ne  udì  Teco  gioconda 
Sul  tetro  Iago  ove  muor  la  ninfea 
E  stagna  senza  alcun  palpito  Tonda, 

Anche  rise  la  squallida  vallea 
Che  sospirando  il  volgere  degli  anni 
In  disibsa  aspettazion  lucea. 

Trepido  allora,  come  chi  gl'inganni 
Teme  del  vano  immaginar,  si  scosse 
Da  la  estatica  sua  veglia  Giovanni; 


L'annuncio  39 


Poi  d^ intorno  Io  sguardo  avido  mosse 
E  del  cielo  esplorava  ogni  sentiero^ 
Con  le  pupille  come  fiamma  rosse. 

Sua  stanza  eletta  era  il  deserto^  austero 
AI  par  del  suo  dolore  ed  infinito 
Come  il  solingo  voi  del  suo  pensiero; 

Blandiano  indarno  il  vigile  romito 
Le  molli  gioie,  perchè  assorto  il  core 
In  altra  ebbrezza  ei  non  sentia  T invito: 

Ma  chiuso  dentro  un  suo  sogno  di  amore. 
Già  con  la  fuga  dei  foschi  tramonti 
Ei  vagheggiava  un  nascere  di  aurore: 

E  chiamava  e  chiamava,  onde  a  le  fonti 
Vive  del  sol  mirassero  le  genti 
Use  quai  greggi  ad  atterrar  le  fronti. 
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O  non  forse  vedean  pei  firmamenti 
Chiome  guizzar  di  tremule  comete 
Quasi  messaggi  de  Talbe  imminenti? 

Or  perchè  dentro  a  Tanime  inquiete 
Una  passione  di  speranze  nuove 
Non  divampava  come  ardor  di  sete? 

Ma^  ahi,  su  le  selci  rugginose  e  dove 
La  gleba  dorme  entro  ai  ghiacci  sepolta^ 
Fiamma  del  sole  inutilmente  piover 

Cosi  Tuom  che  non  ha  Tanima  sciolta 
Da  basse  voglie,  intorno  a  sé  ben  ode 
I  richiami  del  ciel,  ma  non  li  ascolta» 

E  però  del  Giordan  lungo  le  prode 
Talor  Giovanni,  pallido  sì  come 
Chi  insiem  per  Tira  e  pel  dolor  si  rode^ 


L'annunzio  4\ 

Venia  dal  suo  deserto;  e  con  le  chiome 
Sparse  nel  vento^  su  le  turbe  accorse 
Lanciava  come  folgore  il  suo  nome: 

^^lo  son  colui  che  la  mano  vi  porse 
A  scender  ne  la  pura  acqua  lustrale 
Quando  un  senso  d^amore  al  cor  vi  morse. 

^^Ma  il  fiacco  vostro  amor  non  batte  Tale 
Oltre  la  cerchia  de  la  terra  breve, 
Si  che  mordervi  è  ben  con  altro  strale. 

^^Da  Topre  vostre  gioia  non  riceve 
Né  onore  il  mondo ♦,  anzi  per  voi  si  oscura 
Uaria,  di  offese  e  di  vendette  greve. 

^^  O  piante  invan  superbe  di  verzura^ 
E  niuno  intatto  fior  sovra  la  cima 
E  nessun  dolce  frutto  vi  matura! 
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**  Le  vie  per  cui  la  mente  si  sublima 
Vi  son  straniere  vie;  solo  il  desio 
Di  fugaci  conquiste  il  cor  vi  lima. 

**  Ma  il  di  verrà  che  Tuom  fatto  restio 
Ai  pungoli  d'amore  udrà  crosciare 
Su  la  sua  testa  i  fulmini  di  Dio^ 

*^  E  con  ira  ruggir  la  selva  e  il  mare^ 
E  sibilar  la  scure  onde  sul  suolo 
Cadrà  ogni  pianta  che  non  sa  fruttare!,^ 

Cosi  ei  parlava  disfogando  il  duolo; 
Poi  da  le  turbe  di  terror  percosse 
Si  dipartia  senza  speranza  e  solo. 

Ma  quando  ^  e  gli  parea  che  invito  fosse  ^ 
Ei  pure  intese  il  trepido  bisbiglio 
Con  cui  dicean:  ^  ^^Gesù^,  "  Taure  commosse 


L'annunzio  43 


Un  pianto  novo  gli  sgorgò  dal  ciglio, 
E  per  la  gioia  contro  al  suo  costume 
Si  tinse  in  viso  di  un  color  vermiglio. 

E  Io  vider  sui  margini  del  fiume 
Ancor  le  genti,  ne  Taspetto  quale 
Chi  ha  in  man  la  teda  e  intorno  a  sé  fa  lume. 

^^Ora  è  tempo,  dicea,  che  dal  mortale 
Suo  letargo  ogni  spirito  si  scuota, 
Pronto  a  batter  le  vie  per  cui  si  sale; 

^^Nè  più  starà  fuori  dal  porto  immota 
La  plebe  degli  umani,  ora  che  nasce 
Dal  cor  de  l'universo  il  suo  pilota. 

^^  Egli  sua  lunga  giovinezza  pasce 
Di  volontà,  di  giustizia,  di  fede 
E  di  pietà  per  le  fraterne  ambasce. 


44  Canto  V.  ^  L'annunzio 

**  Ecco  il  guerrier  che  farà  le  sue  prede 
Giostrando  con  la  sola  arma  d^amore; 
In  mezzo  ai  ciechi  ecco  Colui  che  vede. 

'^O  genti  nuove^  drizzate  le  prore 
Ne  TorVente;  con  le  mani  pie 
Mietete  i  lauri  per  TEroe  Signore^ 

^^  E  preparate  al  suo  venir  le  vie.  ^^ 


ELEVAZIONE. 


Per  qual  tuo  fine,  ascoso  a  noi\  la  prole 
Degli  umani  nel  sonno  oblivibsa 
Tu  svegli  a  forza  ogni  mattino,  o  Sole? 

Ben  per  te  riede  agli  effluvii  la  rosa, 
E  la  pispola  ai  trilli,  e  per  te  in  faccia 
Si  rasserena  ogni  parvente  cosa; 

Ma  Tuom  si  desta  a  rinnovar  la  caccia 
Vana  dei  sogni  fuggitivi  e  verso 
Le  folli  spemi  a  tendere  le  braccia. 
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E  forse  il  suo  cammin  sana  diverso, 
S'ei  non  torcesse  le  pupille  ignare 
Da  te  che  allumi  e  scaldi  Tuniverso! 

Era  Torà  che  il  sol  timido  appare 
AI  balzo  estremo  d^oriente,  e  un  velo 
Di  gemmati  vapori  erra  sul  mare. 

Quando  Gesù,  coi  fisi  occhi  nel  cielo, 
Su  per  i  greppi  cogniti  sah'^a, 
Sospiroso  del  vertice,  il  Carmelo. 

Ma  allor  che  giunse,  e  tutta  in  sua  bah'a 
Tenne  la  vinta  cima,  ei  non  sedette 
Come  fa  Tuom  che  è  al  termin  de  la  via; 

Anzi  con  ambe  le  sue  mani  strette 
Sul  cor  tremante,  gioghi  altri  parea 
Fra  le  nubi  cercare  ed  altre  vette. 


Elevazione  47 


Così  di  luce  in  volto  egli  splendea, 
Siccome  allora  che  fanciul  pensoso 
In  mezzo  ai  fior  sognava  in  Galilea: 

E  oggi  d^opre  d'amor  desideroso, 
Molto  invocava  il  buon  sole  che  dona 
Sé  stesso  al  mondo  senza  mai  riposo. 

E  come  avvien  talor  che  alto  risuona 
Un  grido,  e  pei  silenzi  si  dirama 
Senza  che  appaia  traccia  di  persona, 

Cosi  Gesù  sentia  crescer  sua  brama 
Per  Io  squillar  di  ignote  voci  intorno; 
Ond'ei  fra  sé  diceva:  "Or,  chi  mi  chiama? 

Presso  a  le  fonti  cerule  del  giorno 
Sempre  è  qualcun  che  chiama:  indi  si  cela 
Dentro  la  luce  dove  è  il  suo  soggiorno. 
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Ora  a  chi  chiederò  dunque  la  vela 
Da  navigar,  per  tanto  mare,  al  porto 
Verso  cui  la  mia  nuova  anima  anela? 

Fuggi  il  tempo  che  m'era  di  conforto 
Nel  fuoco  di  mie  spemi  ardere,  e  solo 
Ed  immoto  vegliar  fra  il  popol  morto. 

L'inerte  sogno  or  m'è  cagion  di  duolo; 
Ma  il  cenno  onde  virtù  dentro  mi  piova 
D'opre  feconde  per  il  cieco  stuolo 

Sempre  l'aspetto  indarno!  E  pur  mi  giova 
Cosi  tender  le  man  supplici  al  sole 
Che  fuga  Tombre,  e  il  di  chiaro  rinnova.  ^ 

Mentre  Gesù  dicea  queste  parole, 
SufFuse  d'ambra  e  di  purpurea  rosa 
Fiorivano  del  ciel  tutte  le  aiuole: 


Elevazione  49 


Sì  ch'egli  con  più  arder  Talma  bramosa 
Fidava  al  voi,  remigando  con  Tale 
D'amore.  O  amore  che  vinci  ogni  cosa! 

Di  là  dai  scintillanti  archi  di  opale 
Forse  più  vivo  un  altro  sol  fiam,meggia 
A  chi  s'innalza  per  si  fatte  scale. 

E  con  Io  sciolto  spirito  a  la  reggia 
Di  tanto  lume  ora  Gesù  salia, 
Fuori  dell'uso  de  la  umana  greggia. 

Tra  folgori  e  baleni  era  la  via  t 
Ma  il  rapito  ascendea  di  soglio  in  soglio, 
Dove  più  con  le  fiamme  il  sol  feria. 

E  con  la  forza  d'un  suo  novo  orgoglio 
Fissa  nel  ciel  tenea  l'imperiosa 
Pupilla,  come  se  dicesse:  io  voglio. 

La.  buona,  novetta»  4 
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Ora  quale  è  nel  ciel  plaga  ritrosa 
A  aprir  sue  porte,  se  le  sforza  amore? 
O  amore,  amore  che  vinci  ogni  cosa! 

Come  dei  caldi  rai  sotto  a  Tardore 
Si  disperdon  le  nebbie,  e  la  vallea 
Mostra  ad  un  tratto  ogni  sua  zolla  in  fiore, 

Cosi  dinanzi  al  fiso  occhio  che  ardea 
II  vel  si  sciolse,  e  chiusa  entro  al  suo  nido 
Di  tranquillo  splendor  parve  Tldea, 

Gesù  rattenne  del  suo  core  il  grido  : 
E  fra  tanto  bevea  col  guardo  pio 
Tutta  la  luce  del  sidereo  lido; 

Perchè  era  quivi  la  pace  al  disio 
Lungo,  ed  il  premio  della  speme,  ed  era 
Quivi,  col  viso  discoperto.  Iddio. 


Elevazione  5i 


Non  il  cruccioso  Spirito  che  annera 
D'ombre  la  terra  ed  in  suo  sdegno  agghiaccia 
Tutte  le  fonti  della  primavera^ 

O  gioia  di  olocausti  a  sé  procaccia^ 
E  col  rombo  delFali  e  i  tesi  artigli 
Ruota  pel  ciel  come  aquila  e  minaccia^ 

Ma  quel  che  chiama  nel  silenzio:  O  figlia 
Col  murmure  d'ogni  aura  e  d'ogni  fronda^ 
II  buon  Dio  de  le  messi,  il  Dio  dei  gigli; 

**  Io  son,  diceva,  l'anima  gioconda 
De  l'universo:  e  quegli  è  mio  seguace 
Che  lieto  ha  il  core  e  l'opera  feconda; 

*^  E  quei  m'è  presso  a  cui  giustizia  piace, 
Ma  che  drizza  pietoso  in  su  Io  stelo 
II  fior  caduto.  Io  son  bellezza  e  pace.  „ 


52  Canto  VI 


Gesù  che  questo  udia^  pallido  e  anelo 
Piegò  i  ginocchi,  e  con  le  mani  sporte 
Un  nome  balbettò  mirando  il  cielo; 

Indi  con  voce  più  commossa  e  forte 
Lo  disse  ai  venti,  e  Io  ridisse  al  mare 
II  dolce  nome  che  vincea  la  morte, 

E  prono  come  innanzi  ad  un  altare, 
^  Padre,  Padre!  gridò,  quasi  disfatto 
Per  troppa  gioia  e  per  disio  d^amare. 

Padre  nostro  che  sei  nei  cieli,  ogni  atto 
DelFuom  sia  laude  al  nome  tuo.  Fra  noi 
Venga  il  tuo  regno;  e  da  ciascun  sia  fatto 

Quel  che  è  giusto,  che  è  quello  che  tu  vuoi. 
Oggi»  ^  al  tornare  d'ogni  di,  ci  dona 
II  pan  dovuto  a  tutti  i  figli  tuoi; 
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E  come  per  Tamor  che  a  te  ci  sprona 
Noi  perdoniamo  altrui^  tu^  giudicando, 
Benignamente  i  nostri  error  perdona. 

Fugga  ogni  reo  pensier  per  tuo  comando; 
E  non  indur  la  nostra  anima  frale 
In  tentazion  di  iniqui  atti,  ma  quando 

II  mal  ci  tenta,  salvaci  dal  male.  ^ 


L'INVITO, 


Già  diffondeva  il  vespero  un  suo  lume 
D'oro  pei  cieli^  e  sovra  il  pian  dell'onde 
Sbocciavan  bianchi  fiorellin  di  spume; 

Stormian  le  palme^  e  di  grida  gioconde 
A  torno  a  torno  al  mar  di  Galilea 
I  chiusi  orti  echeggiavano  e  le  sponde» 

Allor,  dal  lido^  a  un  tetto  che  ridea 
Candido  in  grembo  dei  grigi  uliveti 
Gittò  Simone  una  gran  voce:  ^^Andrea^ 
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^^11  mar  si  sveglia^  e  con  presagi  lieti 
Mormora  il  vento  de  la  tramontana; 
Ora  è  tempo  di  por  mano  a  le  reti!,^ 

Sì  dicendo,  s^avea  stretta  la  lana 
Intorno  ai  fianchi,  e  con  le  olive  e  il  pane 
E  Totre  colmo  d'acqua  di  fontana, 

Dentro  un  cestel  conserto  di  liane 
Ponea  le  pelli,  morbida  lorica 
Contro  le  brezze  a  Talba  del  domane» 

E  intanto  al  suono  della  voce  amica 
Sopravvenuto  Andrea,  tacitamente 
Gli  agevolava  Filare  fatica. 

Cosi,  ciascun  volgendo  entro  sua  mente 
L'opra  dei  lunghi  agguati  e  la  mercede. 
Vennero  al  greto,  dove  impaziente 
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Di  gir  coi  venti  a  le  notturne  prede 
Già  la  barca  parea  scrollar  sua  prora, 
Come  colomba  che  ha  nei  lacci  il  piede. 

Ed  ecco,  presso  al  trarhontar  dell'ora 
Vespertina,  quando  arde  il  firmamento 
E  de  Tultima  porpora  s*infiora, 

Sul  lido,  come  per  incantamento, 
Tal  si  offerse  che  avea  biondi  i  capelli 
E  del  color  dei  gigli  il  vestimento. 

E  assai  più  dolce  che  un  cantar  di  augelli 
Sonò  la  voce,  quando  in  suo  linguaggio 
"  Ave,  ei  disse  parlando  ai  due  fratelli. 

Ai  buoni  inviti  il  cor  s^apre  nel  maggio; 
Io  son  Gesù,  che  da  le  vie  lontane 
Reco  a  chi  ben  mi  ascolta  il  mio  messaggio, 
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Or  se  avete  desio  d^opre  non  vane 
Seguite  me,  che  con  arte  d^amore 
Vi  farò  pescator  d^ anime  umane.  ^ 

Ed  anche  non  avea  detto,  che  fuore 
Parvero  uscir  mille  anime  al  richiamo, 
E  gridare:  Noi  siam  pronte,  o  Signore: 

L'esca  dov'è  ?  dove  le  reti  e  Tamo  ? 
Ma  Simone  ed  Andrea,  fatti  pensosi, 
Non  disser  altro  se  non  che:  Veniamo. 

Ora  andavano  i  tre,  silenziosi, 
Lungo  la  spiaggia,  e  poi  preser  la  via 
Fra  romiti  sentieri  e  boschi  ombrosi; 

Né  più  alcun  trillo  d'usignuol  studia 
Tra'I  verde,  o  canto  di  pastor  tardivo, 
Mentre  in  cielo  la  notte  alta  saha» 
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**  Io  penso^  disse  allor  Simone^  a  un  clivo 
Folto  di  viti,  e  a  una  casa  piccina 
Sotto  la  guardia  del  paterno  ulivo; 

**  E  non  mi  sento  al  cor  punta  di  spina, 
Ma  vo  contento;  quale  forza  è  questa, 
Che  dietro  a  te,  Maestro,  mi  trascina?,, 

E  Gesù,  senza  volgere  la  testa. 
Rispose:  ^  è  Amore!;  ^  e  si  chinava  intanto 
Com^uom  che  stanco  a  riposar  si  appresta; 

Ch^ivi  era  dolce  il  Ietto,  in  su  Tammanto 
Verde  del  muschio,  tra  pinte  corolle 
Di  croco,  di  viola  e  d^ elianto. 

Ma  Andrea,  nell'atto  di  toccar  le  zolle, 
Pur  si  volgeva  indietro,  i  suoi  sereni 
Golfi  a  cercare  ed  il  suo  patrio  colle; 
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E  chiedeva:  ^^O  Maestro,  o  tu  che  vieni 
Con  accento  d'impero,  e  sei  si  mite, 
Col  tuo  laccio  d'amor  dove  ci  meni?,, 

E  quei,  com'ebbe  le  parole  udite. 
Sorrise  un  poco,  indi  rispose:  "  In  alto. 
Dove  regna  la  luce!  Ora  dormite.-^ 

E  i  due  fratelli,  senza  alcuno  assalto 
D'altri  vani  pensier,  presso  al  lor  duce. 
Dell'azzurrino  ciel  sotto  a  Io  smalto, 

Dormirono  sognando  amore  e  luce. 


LA  TENTAZIONE, 


Severa  solitudine^  a^cui  rivi 
Traggono  come  a  vino  di  fortezza 
L^anime  spesso  dei  miglior  fra  i  vivtf 

Non  tu  sei  quella  che  guidi  a  V altezza 
Gli  stormi  alati  dei  pensier?  che  vesti 
Ciascun  affetto  in  manto  di  purezza? 

Tu  reggi  il  mare  :  de  le  vie  celesti 
E  de  Talpe  e  de  Tèremo  signora^ 
Col  prim'uomo  che  nacque  e  tu  nascesti. 
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Si  ch^ei  devotamente  ad  ora  ad  ora 
Torna  al  tuo  grembo^  e  come  Tago  al  polo 
A  te  SI  volge  e  il  buon  cammino  implora. 

"  Io  so  che  fra  i  silenzi  a  miglior  volo 
II  cor  s^innalza:  so  che  giova  molto 
A  Io  spirto  dell'uomo  essere  solo.  ^ 

Ed  era  il  Nazaren  pallido  in  volto 
II  di  che  questa  sua  parola  austera 
Ai  seguaci  fratelli  avea  rivolto. 

Indi  aggiunse  :  ^  Di  tacita  preghiera 
Ora  Tanima  mia  sente  un  desio^ 
Poi  che  alcuna  la  avvolge  ombra  di  sera. 

E  però  non  v' incresca  s'io  m'avvio 
Verso  il  deserto  ad  incontrar  mia  pace^ 
E  ad  esser  solo  con  me  stesso  e  Iddio.  " 
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E  già  quaranta  volte  avea  la  face 
Raccesa  il  sol  ne  Torìente,  emerso 
Fuor  da  la  notte  vigile  che  tace^ 

E  Con  rocchio  nel  suo  lume  converso 
Ancor  parea  Testatico  sognare 
Immoto  e  solo  m  faccia  a  Tuniverso. 

E  ora  attonite  preci  a  sospirare 
Movea  le  labbra^  ora  premea  dal  ciglio 
Stille  di  pianto  senza  fine  amare. 

Or  mentre  ei  nulla  udia  fuor  che  il  bisbiglio 
Del  suo  pensiero^  a  lui  dietro  le  spalle, 
Chiuso  in  un  manto  di  color  vermiglio 

Uno  stranier  scendea,  lento,  a  la  valle; 
E,  come  vide  il  solitario,  stette 
E  Io  fissò  con  le  pupille  gialle. 
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E  perchè  immoto  ei  rimanea^  sedette 
E  parlò  forte:  ^*  Uom  giovane^  lascia 
Più  in  su  che  i  cieli  di  cercar  le  vette; 

^^Chi  sei?  Quanto  squallore  ohimè  ti  fascia!  ^^ 
Gesù  rispose  :  ^  Io  mi  son  un  che  affida 
Sue  spemi  al  Padre^  e  la  sua  dolce  ambascia.  ^ 

E  Taltro  sorridea:  ^^Talor  si  annida 
Nei  cor,  soggiunse,  la  follia  dei  sogni 
Che  per  le  vie  del  mondo  è  mala  guida. 

^^O  cenobita,  vane  ebbrezze  agogni; 
Tu  mesci  assenzio  al  miei  de  la  tua  vita 
E  a  te  stesso  Tuman  sangue  rampogni. 

^*  Or  ti  china  a  veder  quant^è  fiorita 
Di  rose  e  d'erbe  e  di  festevoi  lume 
Questa  terrena  zolla,  o  cenobita  ! 
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**  Vieni.  Danzando,  come  è  suo  costume, 
Ti  dirà  rinno  de  la  gioia  Astarte 
La  Dea  regina  del  mio  patrio  fiume, 

^*Io  veggo  ben  la  fiamma  che  si  parte 
Da  tue  pupille  desiose.  Vieni, 
Tu  che  amor  vai  cercando  e  non  sai  Tarte!,, 

E  Gesù  a  lui  con  casti  atti  sereni: 
"  Io  porto  invidia  a  l'anima  del  mare 
Che  abbraccia  quanti  son  lidi  terreni, 

Ed  il  sol  la  suade  a  vaporare 
Si  che  ogni  gleba  a  suo  piacer  ne  beve. 
E  tale  Tamor  mio.  Non  mi  tentare.  '^ 

E  Taltro  rise.  ^^Nel  mio  scrigno,  greve. 
Disse,  di  gemme,  una  virtù  si  cela 
Onde  ogni  affanno  al  cor  dell'uomo  è  lieve: 
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**  D^opposti  venti  mai  non  si  querela 
Chi  tra  i  flutti  del  mar  spinge  il  suo  legno^ 
Se  il  remo  è  oro  e  porpora  la  vela. 

^^  A  Toro  tu  la  man  tendi  e  l'ingegno. 
Tu  che  riveli  in  tue  pupille  strane 
L'impaziente  avidità  d'un  regno,,, 

^  D'un  regno  nuovo  per  le  genti  umane! 
Disse  Gesù;  dove  Io  spirto  vive 
D'opre  e  di  luce,  e  non  di  solo  pane.  ^ 

Cenni   d'assenso  arrisero  le  rive; 
Ma  Io  stranier,  come  chi  inganno  ascolti, 
Surse,  e  negli  occhi  avea  fiamme  cattive. 

E  schernendo  parlò:  ^^Gittano  molti 
Lor  vano  tempo  in  vane  fole;  e  ancora 
Uno  tu  sei  del  gregge  degli  stolti. 

La  buona  nò-vetta,  5 
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*^  Or  va;  le  larve  di  tua  mente  adora; 
Tenta  pur,  fra  le  sue  brume,  il  mistero 
Che  al  folle  volo  Tali  ti  avvalora. 

*^  Ma  i  vacui  sogni  li  disperde  il  vero^ 
Ma  te  frange  il  tuo  tempo  al  par  d'un  vetro.... ,, 
^  E  sia!  Gesù  rispose;  il  mio  pensiero 

Dono  al  tempo  a  venir.  Satana,  indietro!  -^ 


IL  SERMONE  SUL  MONTE. 


Or  venivano  i  cento^  e  dietro  a  loro 
Vernano  i  mille^  timidi^  a  T  invito 
Di  quel  profeta  da  la  voce  d^oro. 

Dai  colli  galilei  d^onde  a  romito 
Viaggio  scendon  fra  Terbe  i  ruscelli 
Cantando  a  ciascun  margine  fiorito^ 

Da  Tarida  Giudea  sparsa  di  avelli, 
Da  le  pendici  ove  di  Gad  i  figli 
Ai  pingui  paschi  menano  gli  agnelli, 
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Venian  le  turbe;  e  i  lor  lunghi  bisbigli 
Mescean  col  ritmo  de  Tonde  lontane 
E  col  discreto  mormorar  dei  tigli. 

Dicean:  **  Costui  non  ciba  acqua  né  pane, 
Ma  pura  manna;  e  su  le  cime  Elia 
Gli  narra  i  regni  che  saran  domane.,, 

Ei  le  parole  degli  umili  udia, 
E  ardea  negli  occhi  come  un  uom  che  gode 
Se  coglie  qualche  fior  lungo  la  via. 

Indi  un  poggio  additando:  -^  Or  queste  prode 
Lasciamo,  disse;  che  de  Talte  cose 
Meglio  in  alto  si  parla  e  meglio  s^ode.  ^ 

Lassù  la  turba  in  cerchio  si  dispose: 
E  il  ciel  rideva,  e  salivan  dal  piano 
Canti  d'augelli  ed  àliti  di  rose. 
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Levando  allor  con  lento  atto  la  mano 
Disse  Gesù:  ^  La  mia  parola  cada 
Come  sementa  onde  germoglia  il  grano. 

Voi,  che  cercate  per  si  varia  strada 
La  viva  acqua  di  pace  che  disseti 
L'anime  vostre  a  guisa  di  rugiada, 

Perchè  nei  vostri  spiriti  inquieti 
Veglia  torva  la  legge,  e  stilla  ancora 
Sui  vostri  cuori  il  pianto  dei  profeti? 

Pur  la  legge  non  è  sì  come  gora 
Che  stagni  immota;  anzi  di  fresche  vene 
Sempre  in  suo  corso  eterno  si  ristora. 

E  oggi  sorride  ai  di  maturi,  e  viene 
Col  buon  messaggio:  O  anime  affannate 
Chiuse  nel  velo  de  Tire  terrene, 
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Col  nascer  de  le  nuove  albe  esultate! 
Oggi  una  voce  di  più  dolce  impero 
Soavemente  vi  comanda:  Amate. 

Tutta  oggi  intende  la  bontà  del  vero 
Chi  con  umile  cor  dice:  o  fratello, 
A  ogni  uom  che  incontra  per  il  suo  sentiero, 

Chi  fra  i  pugnaci  va  col  ramuscello 
Del  verde  ulivo,  e  non  sa  Todio,  ed  osa 
Fra  i  lupi  violenti  essere  agnello. 

Che  se  a  ragion  talor  Talma  sdegnosa 
Surge  neirira,  quei  che  non  seconda 
II  mal  col  male  fa  più  santa  cosa.  -- 

Tal  dentro  ai  cor  la  parola  profonda 
Scendea,  qual  pioggia  che  nel  mite  aprile 
Cerca  sotterra  i  germi  e  li  feconda. 
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E  la  turba  dicea:  *^Nli  par  simile 
Questa  ch^  io  sento  a  voce  di  pastore 
Che  chiami  i  greggi  a  Tombra  de  Tovile.  ^^ 

Ed  il  Maestro  seguitava:  -'Amore 
Quando  è  virtù  che  a  Tanima  si  apprende^ 
Tutta  gentil  la  fa  per  suo  valore; 

E  però  chi  ben  ama  anche  s^accende 
D^un  desir  novo  di  bellezza^  e  in  fronte 
La  luce  d'ogni  purità  gli  splende» 

Sien  tersi  come  chiara  acqua  di  fonte 
I  vostri  ajfiFetti.  Più  forze  raduna 
Uuomo  che  ha  nel  piacer  voglie  men  pronte. 

E  non  fidate  al  voi  della  fortuna 
Tutte  le  spemi,  come  fa  Tavaro 
Che  inutili  tesor  ne  Tarca  aduna; 
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Gemme  son  molte,  e  di  un  assai  più  raro 
Splendor,  che  invise  al  secolo  fallace 
Han  nel  nido  delFanime  riparo. 

Ecco  il  vivo  tesor  che  non  soggiace 
A  la  fortuna:  e  quei  Tha  in  signoria 
Che  dentro  al  proprio  cor  cerca  sua  pace. 

E  questo  giusto,  quando  il  Padre  invia 
Dopo  Futile  oprar  degna  mercede, 
Di  ciò  ringrazia  ed  altro  non  desia. 

Or  per  siffatte  vie  movete  il  piede, 
O  umane  greggi  sino  a  qui  vaganti 
Senza  scorta  d^amore  e  senza  fede; 

E  gioia  rida  nei  vostri  sembianti, 
O  voi  puri  di  cuor,  voi  che  assetati 
Della  giustizia  vi  sciogliete  in  pianti; 
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Io  parlo  a  quanti  son  spirti  prostrati 
Dal  mal  del  mondo,  e  surgo  a  benedire, 
E  grido  sette  volte:  O  voi  beati! 

Oh  beato  colui  che  in  mezzo  a  Tire 
Passa  con  pace  e  che,  soffrendo,  ignora 
Qualsia  tormento  che  fa  altrui  soffrire!  " 

Cosi  ei  parlava;  e  mentre  che  alte  ancora 
Tenea  le  braccia,  Io  ricinse  il  sole 
D^un  nimbo  che  parea  raggio  di  aurora. 

E  quelle  turbe  ch^erano  lì  sole, 
Dicean  lor  gioia  con  voce  smarrita 
Fatta  più  di  sospir  che  di  parole. 

E  uno  che  forse  più  sentia  rapita 
L^anima,  irruppe:  *^  E  il  Cristo!  è  quei  che  atteso 
Vien  fra  sua  gente  col  pan  della  vita  !  „ 
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AI  grido  che  parea  dal  ciel  disceso 
Si  fér  mute  le  turbe^  e  sui  ginocchi 
Cadde  ciascuno^  in  rimirar  sospeso; 

Indi,  come  da  vaso  che  trabocchi^ 
II  gaudio  a  dolci  lagrime  commisto 
Sgorgò  fuori  dal  cor^  sgorgò  dagli  occhi 

E  ripetevan  mille  voci:  E  il  Cristo. 


Ew. 


.V  a 
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IL  CANTO  DEL  GIGLIO, 


Tra  fioriti  verzier,  presso  a  canore 
Fonti  od  a  siepi  aulenti  di  corolle^ 
Non  vana  cosa  è  favellar  di  amore: 

Che  là  ove  son  più  feraci  le  zolle 
Meglio  anche  il  sole  dentro  ai  cor  feconda 
I  dolci  semi  come  in  terra  molle; 

Ed  ivi  par  che  a  la  virtù  gioconda 
Per  cui  più  liete  ridono  le  aiuole 
Con  miglior  sensi  ogni  anima  risponda. 
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Pure  se  spighe  o  cespi  di  viole 
Traesse  fuori  anche  da  Tarse  arene, 
Certo  che  avrebbe  maggior  gloria  il  sole. 

Cosi  sarebber  vittorie  più  piene 
Quelle  d^amor,  se  a  palpiti  di  vita 
Sapesse  anche  destar  Taride  vene. 

Questi  pensier  ne  Tanima  rapita 
Volgea  Gesù,  mentre  per  suo  costume 
Sedea  del  Tabor  su  Terta  romita: 

E  da  la  vetta,  per  entro  a  le  brume 
Dei  remoti  meriggi  ora  la  ignuda 
Valle  fissando,  ora  il  fuggir  del  fiume, 

Cercava  lunge  i  monti  aspri  di  Giuda, 
E  Tarsa  conca  dove,  fra  i  macigni, 
Qual  cosa  morta  Tacqua  si  impaluda. 
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Ivi  il  deserto  ;  e  sotto  ai  rai  sanguigni 
Del  sol,  la  terra  dai  grigi  squallori, 
Madre  d^anguste  menti  e  cor  ferrigni, 

E  alta  sul  poggio  vedovo  di  fiori 
La  regal  Gerosolima,  e  le  torme 
Ebbre  d'orgoglio  per  i  lor  tesori. 

Oh  gran  vittoria  al  dolce  amor  conforme, 
Solo  fra  i  ciechi  irrompere,  e  col  grido 
Risuscitar  Io  spirito  che  dorme  ! 

E  come  nuovo  augel  ch'esce  dal  nido 
E  un  poco  attende,  fin  che  dal  desio 
Chiamato,  vola  a  più  commosso  lido. 

Agli  ulivi  così  del  suo  natio 
Colle,  e  ai  roseti  della  Galilea 
Aveva  detto  il  Nazareno  addio; 
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E  or  giù  per  il  pian  d^Ésdrelon  scendea 
Verso  le  rive  squallide,  sognando 
Liete  vendemmie  in  terra  di  Giudea, 

E  già  le  prime  stelle  tremolando 
Si  specchiavan  per  uso  ad  una  ad  una 
Ne  Tacque  chiare  di  Maggido,  quando 

Li  presso  ei  giunse.  Erravan  per  la  bruna 
Aria  i  sospiri  che  venian  dal  mare, 
E  dai  suoi  veli  si  sciogliea  la  luna; 

E  stormir  fronde  ed  insetti  ronzare 
E  gorgogliar  s^udian  tenui  zampilli 
De  la  tacita  notte  al  limitare. 

Gesù  sedette  i  dolci  occhi  tranquilli 
Volgendo  intorno,  ed  assentfa  cortese 
A  un  saluto  amichevole  di  trilli. 


Il  canto  del  giglio  79 


I 


Sotto  Talba  lunar  corolle  accese 
Di  turchino  di  giallo  e  di  vermiglio 
Ridean  tra  Terbe  del  verde  paese» 

Ma  solo  a  un  punto  egli  levava  il  ciglio, 
Fiso  guatando  in  mezzo  a  la  fiorita 
L'immacolato  biancheggiar  d'un  giglio. 

Questo  parea  che  presso  a  la  partita 
Del  dì  si  ergesse  come  scolta  attenta 
A  vigilare  i  sonni  de  la  vita, 

E  il  pellegrin  con  la  pupilla  intenta 
Pure  in  quel  lume,  non  vedea  la  sera 
Calare  a  gradi  su  la  valle  spenta  ; 

Anzi  al  labbro  chiamò  Tanima  intera 
Fidando  a  Taure  un  suo  Iene  bisbiglio 
Che  era  ad  un  tempo  cantico  e  preghiera. 
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Dicea  :  Candido  fior  di  buon  consiglio, 
E  adorno  solo  de  la  sua  chiarezza 
Fra  Taltre  gemme  screziate  è  il  giglio. 

Onde  a  Tamor  di  sua  tersa  bianchezza, 
Lui  rimirando,  ogni  anima  si  desta  : 
II  giglio  è  bello  come  la  purezza. 

Diritto  quale  è  il  pin  ne  la  foresta, 
Sovra  Io  stel  cui  nessun  nodo  vizia 
II  fiore  intemerato  erge  la  testa; 

Cosi  al  diritto  amor  con  la  letizia 
Di  sua  vista  le  umane  anime  sprona: 
II  giglio  è  bello  come  la  giustizia. 

Né  sol  di  vaghe  forme  ei  s^  incorona. 
Anche  di  olezzi  una  soavità 
Fuor  dair intatto  calice  sprigiona; 
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E  par  che  mosso  da  dolce  pietà 
II  suo  spirito  in  àliti  diffonda  : 
II  giglio  è  bello  come  la  bontà. 

Oh  immergere  potessi  entro  la  monda 
lonca  del  bianco  fior  Tanima  mia 
•i  tutte  le  bellezze  sitibonda! 

Cosi  pregando  Gesù  si  assopia, 
Mentre  che  il  giglio  in  mezzo  a  la  quiete 
Parea  risponder  con  favella  pia  : 

^  II  figliuolo  deiruom  che  ha  molta  sete 
De  la  pura  bellezza  in  me  si  bea^ 
Ed  in  quest^altre  creature  liete. 

Ma  egli  stesso,  volendo,  in  sé  la  crea, 
Sol  che  affisi  Tamante  occhio  nel  vero! 
Noi  siam  le  forme  per  vestir  Tldea.  ^ 

La,  buona  nocella,  6 


82  Canto  X.  "  II  canto  del  giglio 

Quando  il  vivace  zefiro  foriero 
De  Talba  al  Nazaren  schiuse  le  ciglia, 
Ei  levossi  a  cercare  il  suo  sentiero; 

Ma  prima  con  devota  maraviglia 
Sostò  a  lungo,  e  fissava  il  fior  perfetto 
A  guisa  d^uom  che  seco  si  consiglia. 

Indi  recando  ambe  le  mani  al  petto 
Quasi  a  serrare  il  bel  sogno  nel  core, 
Per  Terta  strada  discese  soletto 

Verso  la  terra  che  non  sa  Tamore. 


IL  TUO  PROSSIMO. 

Lungo  le  balze  e  su  per  ogni  colle 
De  Talta  Samaria  sorride  ancora 
Molta  gioia  di  verde  e  di  corolle: 

Onde  gli  occhi  volgendo  ad  ora  ad  ora, 
Ancor  prendea  diletto  il  pellegrino 
Si  de  Tandata  e  si  della  dimora. 

E  qualche  dolce  fava  in  suo  cammino 
Colse  ne  gli  orti,  o  ver  coccole  e  grani 
Fra  le  siepi  che  aulian  di  biancospino, 

E  fatta  conca  d'ambedue  le  mani 
Anche  bevve  la  chiara  acqua  sorgiva 
Talor  seduto  al  rezzo  de  gli  ontani. 
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•II  dì  nascea  nel  cielo,  il  dì  moriva; 
Ma  niuna  di  tramonto  ombra  giammai 
Si  calava  su  Tanima  giuliva. 

Né  gli  dolse  perchè  sottesso  i  rai 
Del  sol  rovente,  fra  le  stipe  gialle, 
Agonizzasser  gli  ultimi  rosai, 

E  aspro  di  selci  indi  snodasse  il  calle 
Le  tortuose  sue  spire  a  fatica 
Tra  i  vepri  e  i  rovi  de  la  grigia  valle. 

Come  talor  ne  la  campagna  aprica 
Una  vision  di  clivi  umili  appare 
Quando  covon  sopra  covon  si  abbica. 

Così  d^alcun  disperso  casolare 
Alfine  ei  vide  ne  Tarida  landa 
Fra  Tériche  i  colmigni  ermi  spuntare» 


II  tuo  prossimo  &5 


t 


» 


E  aggirata  la  siepe  a  randa  a  randa, 
Quivi  egli  mosse,  già  dentro  suo  core 
Sé  disponendo  a  un'umile  domanda; 

Ma  pria  sul  ceppo  ch'era  H  di  fuore 
Gesù  sedette;  e  vigilava  attento 
II  dichinare  tacito  dell'ore. 

Vedea  tra  fiamme  di  porpora  lento 
II  sol  cadere,  e  il  cielo  a  poco  a  poco 
Verso  oriente  tingersi  d'argento, 

E  dal  breve  tugurio  un  rumor  fioco 
Udia  di  voci,  e  un  suon  d'olle  percosse, 
E  tratto  tratto  il  crepitio  del  fuoco. 

Ma  da'suoi  sogni  il  pellegrin  si  scosse 
Per  l'apparir  d'una  donna  che  fiso 
Guardava,  come  a  interrogar  chi  ei  fosse. 
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Su  la  soglia  era  uscita  a  T  improvviso 
Avendo  in  capo  un  suo  fardel  di  lane; 
E  Gesù  le  parlò  con  un  sorriso: 

^  Donna,  con  te  sia  pace.  Da  lontane 
Contrade  io  vengo  per  aspri  sentieri; 
Dammi,  ti  prego,  un  pò*  di  latte  e  un  pane.  ^ 

AI  risonar  degli  accenti  stranieri, 
Per  disio  di  vedere  in  su  la  porta 
Vecchi  e  garzoni  accorsero  leggieri; 

E  uno  alfaltro  dicea:  ^^  Vedi  che  ei  porta 
La  veste  bianca;  onde  sarà  natio?,, 
Ma  Gesù  li  ammoni:  ^  Questo  che  importa? 

Umane  anime  siamo  e  voi  ed  io: 
Si  come  il  vostro,  il  mio  dolce  paese 
Sta  sotto  rocchio  vigile  di  Dio. 


II  tuo  prossimo  37 


E  la  legge  dei  padri  anco  v'apprese 
Che  di  fraterni  accoglimenti  è  bello 
Con  il  prossimo  sempre  esser  cortese.  ^ 

^^lo  da  la  legge  so  che  in  Israello 
Vive  il  prossimo  mio^  solo  egli  degno 
Ch'io  Io  diliga  alpari  d'un  fratello!,^ 

Così  con  voce  tremula  di  sdegno 
Proruppe  un  vecchio,  e  al  suon  dei  detti  umani 
Scotea  la  testa,  e  di  partir  fea  segno. 

Ma  incontro  al  pellegrin  dai  non  lontani 
Presepi  uscia  la  donna  in  quell'istante, 
Con  l'ospitale  offerta  entro  le  mani. 

E  a  lunghi  sorsi  il  buon  latte  fragrante 
Ei  bevve,  e  ascose  il  pan  sotto  la  vesta 
Rischiarando  d'un  riso  il  suo  sembiante. 
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Indi  si  come  chi  a  partir  s^appresta 
Surse,  e  parlò  con  sì  soavi  accenti 
Che  ogni  anima  ad  amar  sentiasi  desta: 

^  L^uom  che  va  errando,  disse,  fra  le  genti, 
Molto  tesor  di  nuovi  affetti  aduna 
E  li  ripone  in  cor  come  sementi. 

E  fa  ancor  egli  come  fa  la  luna 
Che  nel  romito  suo  viaggio  spia 
Le  plaghe  della  terra  ad  una  ad  una; 

E  in  qualunque  sentier,  sotto  qual  sia 
Segno  del  ciel  ravvisi  umane  fronti, 
Tutte  le  bacia  con  la  luce  pia. 

Peregrino  pensoso  anch^io  per  monti 
E  valli  errando,  una  scienza  buona 
D^amore  attinsi  a  molte  nuove  fonti, 


II  tuo  prossimo  59 


E  dentro  de  la  mente  mi  ri'suona 
Pur  ora  Teco  d^una  rimembranza 
Pietosa  sìf  che  a  ragionar  mi  sprona. 

Io  so  d'un  uom  che  con  lieta  fidanza 
A  Gerico  scendea^  già  le  tutrici 
Palme  sognando-e  la  materna  stanza. 

Ma  a  un  tratto  piombar  giù  da  le  pendici 
Contro  al  tapin^  soletto  e  senza  scorta, 
jt-     Fieri  predon  d'ogni  pietà  nemici; 

E  poich'era  al  fuggir  chiusa  ogni  porta, 
Ei  pianse  invan,  che  da  la  gente  ria 
Percosso,  giacque  come  cosa  morta. 

E  un  sacerdote  per  la  solatia 
China  calando  udì  gemere  aita; 
Mirò  il  caduto,  e  seguitò  sua  via. 
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Passò  similemente  indi  un  levita, 
Abbandonando  sul  deserto  piano 
Anch'ei  Tesangue  a  cui  fuggia  la  vita, 

Quand^ecco  un  pellegrin  samaritano 
Giunse,  e  Io  vide,  e  incontanente  al  petto 
Senti  la  punta  d'un  dolore  umano. 

Gli  deterse  con  vino  ed  olio  eletto 
Le  aperte  piaghe,  indi  le  braccia  intorno 
Gli  avvolse  e  Tadagiò  sul  suo  muletto. 

Cosi  dentro  un  ostello  a  buon  soggiorno 
Seco  Io  trasse,  e  ancor,  mentre  partia. 
Con  dolcezza  promise  il  suo  ritorno. 

Or  chi,  questo  meschin  che  si  moria 
Dirà  prossimo  suo?  L'uom  di  sua  terra, 
O  Io  straniero  della  Samaria  ?  ** 
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'^L'uom  che  gli  fu  pietoso  in  tanta  guerra,, 
Ognun  rispose,  lieto,  come  quando 
Nostro  intelletto  a  un  vero  si  disserra. 

E  dal  fronte  un  divin  gaudio  raggiando 
Gesù  sorrise,  ed  a  ciascuno  in  volto 
I  dolci  occhi  figgea,  cosi  parlando  : 

^  Or  chiunque  tu  sia  che  in  te  raccolto 
Cerchi  i  sentier  della  giustizia,  e  agogni 
Ai  buoni  inviti  suoi  porgere  ascolto, 

Schiudi  le  fonti  di  tua  grazia  ad  ogni 
Umana  voce:  là  dove  ti  chiama 
Un  cor  che  soffra  o  che  speri  o  che  sogni. 

Ivi  è  il  prossimo  tuo.  Soccorri,  ed  ama.  - 


LA  VANGA. 


Sole  che  sei  nel  ciel  sii  benedetto^ 
Per  Tardor  del  tuo  foco  e  per  il  lume 
Da  ogni  umana  pupilla  e  da  ogni  petto. 

Tu  sorgi^  e  innanzi  a  te  fuggon  le  brume 
Come  errori  sconfitti;  in  tua  salita, 
AI  par  di  straripante  acqua  di  fiume 

Tu  inondi  il  tutto  e  generi  la  vita, 
Di  letizia  tu  vesti  il  piano  e  il  colle, 
Tu  Tuorn  rimeni  su  la  via  smarrita. 
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E  nudrite  di  te,  ma  non  satolle, 
Te  sospirano  ranime  e  le  cose 
E  i  germi  chiusi  in  grembo  de  le  zolle. 

In  alto,  dove  fra  vermiglie  rose 
Tu  vegli  eterno  ne  la  eterna  sede, 
Van  le  nostre  pupille  dolorose 

Per  dissetarsi  ai  rivi  della  fede  ; 
Ma  s'inchinano  vinte  al  tuo  cospetto, 
Che  più  tu  splendi,  e  men  Tocchio  ti  vede. 

Lume  del  ciel,  desio  deir  intelletto, 
E  anima  occulta  d'ogni  vita,  o  Sole, 
Per  la  bocca  delFuom  sii  benedetto! 

Dal  labbro  di  Gesù  queste  parole 
D'umiliata  laude  usciano  in  note 
Soavi  tanto  quanto  amor  le  vuole, 
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MentrVi  col  guardo  a  le  superne  ruote 
Venia^  lento^  fra  i  solchi,  e  de  le  mani 
Facea  ventaglio  al  fronte  ed  alle  gote. 

Sotto  il  fuoco  de^  rai  meridiani 
Parea  la  terra  con  sue  labbra  aperte 
Chiedere  al  ciel  qualche  pietà  pei  grani, 

E  immobile*  tra  i  prun  de  le  deserte 
Forre  giaceva  in  sonno  accidioso 
Ogni  animai  si  come  cosa  inerte. 

Solo  nel  campo  un  uom  silenzioso 
Chinava  in  violento  arco  le  spalle 
Su  una  fatica  sua  senza  riposo  ; 

E  or  ne  la  crosta  della  scabra  valle 
Profondava  la  vanga,  ora  calando 
La  zappa  dirompea  le  glebe  gialle. 
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Ne  Taspetto  era  qual  chi  sospirando 
Scava  a  sè^  con  le  sue  mani,  la  fossa, 
Pur  senza  speme  de  la  pace.  E  quando 

Ei  vibrava  sul  suol  la  gran  percossa, 
Tra  labbro  e  labbro  gli  gemea  la  spenta 
Voce  e  a  Io  sforzo  spasimavan  Tossa. 

E  quale  è  quei  che  a  la  pugna  s'avventa 
Sue  posse  estreme  radunando,  e  a  un  tratto 
In  un  desio  di  morte  il  braccio  allenta. 

Tal,  dopo  Tanimoso  impeto,  in  atto 
Di  languor  disperato  egli  lontano 
Gittò  la  vanga  e  s'accosciò,  disfatto; 

E,  curvOt  con  il  dosso  de  la  mano 
Il  fronte  si  tergea  senza  lamenti 
Come  chi  sa  che  ogni  sua  speme  è  invano. 
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Or  mentre  ei  s^umiliava  ai  suoi  tormenti^ 
Una  voce  augurò:  ^  Che  il  sol  di  Dio 
Fecondi  il  Ietto  de  le  tue  sementi!  " 

Né  però  egli  arse  in  fiamma  di  desio  ; 
Anzi  rispose  :  ^^  Le  sementi  forse 
Alcuna  gioia  avran  dal  sol;  non  io.,^ 

Un  poco  sovra  il  fianco  indi  si  torse 
Levando  il  viso^  e  trasali  in  suo  core 
Come  del  bianco  pellegrin  si  accorse. 

-^  E  pur,  questi  seguia,  dolce  signore 
D^ogni  letizia  è  il  sole,  ed  io  per  uso 
Gli  offersi  dianzi  di  mie  laudi  il  fiore. 

Ora  perchè,  nei  bruni  pensier  chiuso, 
Tu  nieghi  il  fronte  al  vivo  raggio  d^oro  ?  ^ 
E  per  si  novo  favellar  confuso. 
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Ualtro  appena  osò  dir  :  ^^  SofFro^  e  lavoro. 
Vedi  la  mia  nemica  :  è  dura  argilla 
Che  occulta  nel  profondo  il  suo  tesoro  ; 

**  Di  sotto  al  sol  che  implacato  sfavilla 

10  la  frugOt  io  la  frango^  ed  essa  beve 

11  mio  sangue  più  rosso  a  stilla  a  stilla.  ^^ 

^  II  qual  poi  sale  come  incenso  lieve, 
Disse  Gesù,  dove  in  regno  sincero 
Benedicendo  il  Padre  Io  riceve*  ^ 


!a  il  doloroso,  assorto  in  suo  pensiero, 
*iù  ancora  affisse  i  torvi  occhi  a  la  terra 
E  mormorò:  ^^Tu  non  mi  parli  il  vero. 

H^^  Io,  picciol  uom,  quai  consigli  rinserra 
Ne  la  sua  mente  Iddio,  non  so;  ma  certo 
Egli  è  con  molti  dei  suoi  figli  in  guerra. 

La.  buona.  no<veUa»  7 
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^^  E  più  del  duol  che  de  la  gioia  esperto, 

10  pure  con  le  sue  collere  a  Iato 
Me  ne  vo  triste  per  il  mio  deserto. 

^^  Lottar  che  giova  ?  A  emenda  del  peccato 
Ebbe  il  lavor  per  suo  castigo  Adamo, 
E  mangiò  su  la  terra  il  pan  sudato.  ,^ 

Ciò  detto  ei  parve  ad  ogni  pio  richiamo 
Chiudere  il  core,  e  in  sé  tutto  si  strinse 
Come  aggiunger  volesse:  io  nulla  bramo! 

Ma  rise  allor  negli  occhi,  e  più  si  spinse 
Con  le  man  sporte  incontro  al  poverello 

11  Nazaren,  tanta  pietà  Io  vinse. 

E  anch^ei  parea  voler  sotto  al  fardello 
Di  queirambascia  curvar  la  sua  testa, 
E  con  voce  d^amor  dicea:  ^  Fratello! 
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Se  perisce,  al  soffiar  della  tempesta, 
Con  Taltro  poco  verde  anche  la  speme 
D^albe  più  chiare,  o  fratel  mio,  che  resta  ? 

Non  sempre  per  la  sua  falce  il  buon  seme 
Gitta  al  campo,  né  sempre  avvien  che  mieta 
Chi  nel  presente  si  travaglia  e  geme  ; 

E  pur  de  la  non  vana  opra  si  allieta, 
Sol  che,  per  fede,  un  di  vegga  le  spiche 
Granir  fra  i  solchi  de  la  sua  pruneta. 

E  se  pon  mente,  fra  le  grige  ortiche 
Del  suo  sentiero  ei  scorge  anche  e  raccoglie 
Qualche  presente  fior  di  sue  fatiche  ; 

Col  sol  che  nasce  ai  brevi  ozi  si  toglie, 
Ma  qual  chi  vede  ognor  più  presso  il  segno. 
Col  sol  che  muore  ei  torna  a  le  sue  soglie. 
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Si  che  alfin  surge  a  contrastare  il  regno 
A  Taureo  fasto  inerte  egli  sicuro 
Per  la  virtù  del  braccio  e  deir ingegno; 

E  già  saluta  il  buon  tempo  futuro 
Che  darà  per  sua  grazia  al  popol  forte 
Più  lieta  messe  e  faticar  men  duro. 

O  mio  fratel  nemico  di  tua  sorte^ 
Se  vuoi  che  alcuna  gioia  or  ti  risponda 
Tu  de  Tanima  tua  batti  a  le  porte: 

Nell'attesa  del  ben^  sai  che  gioconda 
Può  vegliare  la  umana  anima  in  pace^ 
Se  anche  è  pigra  la  spiga  a  farsi  bionda. 

E  però  giova  che' ciascun  tenace 
Suo  coltro  affretti  mentre  il  giorno  dura  : 
Fratello,  il  mondo  non  è  di  chi  giace.  ^ 


ì 
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E  a  quel  parlare  Tumil  creatura 
Le  ciglia  alzò^  fiso  mirando,  come 
Chi  ha  il  ver  davanti  e  non  Io  raffigura. 

^^Tu  chiami,  disse  poi,  con  dolce  nome 
Le  cose  amare;  e  se  t'ascolto,  assai 
Sento  men  gravi  a  Tómero  le  some, 

E  questo  io  veggo  ben,  che  tutti  sai 
Tu  i  nostri  pianti  e  Tire  e  il  viver  gramo; 
E  lavori  anche  tu,  certo.  Che  fai  ?  „ 

E  il  Nazareno  al  timido  richiamo 
Rispose  aprendo  in  atto  timil  le  braccia: 
^  Lo  stesso  lavor  tuo.  Noi  seminiamo.  «^ 

Tacque  ciò  detto,  e  seguitò  sua  traccia; 
E  Taltro  cui  parea  scorgere  ancora 
II  lampeggiare  della  santa  faccia. 
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Davanti  a  sé,  col  fiso  occhio,  lung^ora 
Stette  guardando  come  chi  rimanga 
A  contemplare  il  nascer  d^un^aurora. 

Indi  raccolse  e  baciò  la  sua  vanga. 
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**  E  ta.'uon  anche  tu,  certo»  Che  fa.i? ,, 
-  Lo  stesso  ta'vor  tuo,  Not  seminiamo,  - 
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TRA  GLI  UMILI, 


ì 


Sul  monte  alpestre  che  s^erge  più  alto 
A  soggiogar  le  fumide  maremme 
Tra  i  colli  di  Sefèla  e  il  mar  d^asfalto^ 

Come  sposa  di  re  cinta  di  gemme, 
Splendea  tra'I  cerchio  di  sue  rosse  mura 
Ne  la  gloria  del  sol  Gerusalemme. 

Tuttor  di  pigre  caligini  oscura 
L'ampia  valle  dormia  tacita  in  fondo 
Sovra  il  suo  Ietto  d'umile  verzura: 
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Ma  destarsi  parean  nel  lume  biondo 
Le  torri  di  Sionne^  e  il  Tempio  d'oro 
Lanciar  gl'inviti  di  sua  luce  al  mondo. 

E  quale  è  Tuom  che  cova  il  suo  tesoro 
Con  le  immote  pupille,  il  Nazareno, 
Sotto  la  verde  ombria  d'un  sicomoro, 

Fissava  da  un  lontan  poggio  il  baleno 
De'  marmi  accesi,  e  gran  fiamme  sentia 
D'impaziente  amore  ardergli  il  seno; 

E  già  col  gaio  immaginar  salia 
A  la  vetta  superba  il  pellegrino 
Giunto  ora  al  termin  di  sua  lunga  via. 

Però  che  deste  al  raggio  del  mattino 
Le  vive  spemi  gli  fiorian  nel  core 
Come  cespi  di  rose  entro  un  giardino. 
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E  i  di  pensò  che,  vigii  pescatore, 
Su  la  proda  ei  traea  colme  le  reti 
A  ranime  gittando  esca  d'amore, 

Onde  echeggiar  si  udian  d^osanna  lieti 
I  colli  galilei,  soavemente 
Fremendo  a  Taure  i  tremuli  uliveti. 

Oh  nuova  gioia,  or  fra  le  turbe  intente 
A  picciol  bene  irrompere,  col  grido  • 
Che  su  richiama  la  mal  volta  gente! 

Pure  ei  tremò,  pensando  al  campo  infido 
Ribelle  al  coltro,  e  dove  anche  bramose 
Fiere  tra  pruni  e  sterpi  avean  lor  nido; 

Ma  pronto  al  sol  si  volse,  e  gli  rispose 
Quella  virtù  che,  fiammeggiando  in  vista, 
A  tutte  Tore  imporpora  le  rose. 
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Si  che,  fugata  ogni  imagine  trista, 
Gesù  si  scosse  e  tendendo  le  braccia 
Con  fermo  cor  discese  a  la  conquista» 

E  gik  del  Cedron  ei  seguia  la  traccia 
Bianca  fra  i  rovi,  ed  a  studiare  il  calle 
In  giù  chinava  ad  ora  ad  or  la  faccia, 

Quando  da  lunge,  fra  le  stipe  gialle 
Pietro  Io  scorse  e  de  Tatteso  arrivo 
Fe^  segno  agli  altri,  e  tutti  per  la  valle 

Mossero  a  corsa,  lieti,  verso  il  rivo 
Come  gente  a  la  cui  vista  risplende 
Tra  secche  fronde  un  ramuscel  di  olivo. 

Ecco  giunge,  dicevano,  chi  accende 
I  nostri  amori!  E  Gesù,  di  lontano, 
Con  Tatto  di  chi  cenno  a  cenno  rende 
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Pur  salutava,  discendendo  al  piano; 
E  come  s'incontrar  nella  vallea, 
Ora  a  questo  ora  a  quel  porgea  la  mano. 

E  Giovanni  fra  tanto,  ^^  Udrai,  dicea. 
Già  di  tue  laudi  ogni  tetto  echeggiare. 
O  buon  messo  d'amor,  Tanima  ebrea 

A  te  sospira  per  desio  d'amare; 
Ahi  che  fiere  procelle  entro  rinserra! 
Vieni  a  portar  la  pace  in  questo  mare,,. 

Ma  gli  occhi  dolci  richinando  a  terra 
Gesù  rispose  :  ^  Anche  avvien  che  chi  porta 
La  giustizia  di  Dio  porti  la  guerra.  ^ 

Tacquer  pensosi  allora.  E  da  la  morta 
Valle  uscendo,  sah'an  su  verso  il  fonte 
Di  Siloe,  e  Pietro  a  lor  facea  da  scorta. 
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Quando  il  picciolo  stuol  fu  in  vetta  al  monte 
Già  alto  il  sole  entro  Tazzurro  effuso 
Ardeva  insino  a  Tultimo  orizzonte. 

A  lui  si  volse  il  Nazaren  per  uso^ 
Indi  con  gli  altri  in  ver  la  terra  mosse 
Che  il  suo  sogno  d^amor  tenea  rinchiuso. 

E  oltre  la  cerchia  delle  mura  rosse 
Ei  vide  alfin  le  nuove  turbe  ignare 
Ire  e  reddir  sì  come  onde  commosse» 

II  pio  fissava  nel  suo  lento  andare 
I  volti  e  gli  atti,  e  già  quasi  il  tremante 
Labbro  schiuder  parea,  pronto  a  chiamare; 

Onde  ristette  fra  la  turba  errante 
Più  d'uno  a  contemplar  per  maraviglia 
Quello  stranier  dal  candido  sembiante: 
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E  guardò  a  lungo,  e  poi  qual  chi  bisbiglia 
Arcane  cose  e  in  suo  pensier  si  oblia, 
Disse  a  la  sera  con  la  sua  famiglia: 

^^Oggi  m^avvenne  d^ incontrar  per  via 
,Un  uom  che  mi  parea  cinto  di  raggi. 
E  ancor  Io  vedo.  E  non  so  dir  chi  ei  sia,,. 

Ma  non  due  volte  da*  suoi  romitaggi 
Con  Taltre  stelle  in  cielo  era  salita 
La  nuova  luna  ai  taciti  viaggi, 

E  di  stupore  Sólima  colpita 
Già  da  presso  sentia  fremer  Io  spiro 
Agitator  de  la  novella  vita. 

E  dai  tuguri  trepidando  uscirò 
omini  e  donne  a  schiere,  umile  gente 
'a  lungo  esperta  di  ciascun  martiro. 
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Che  se  stessa  volgea  cupidamente 
A  un  punto  come^  se  la  notte  cessa^ 
II  fior  SI  volge  al  lume  d^orìente. 

E  or  qua  or  là^  ora  alta  ora  sommessa 
Una  voce  studia  quasi  a  richiamo 
Echeggiar,  dolce  come  una  promessa: 

•^  Io  son  la  pianta  che  spande  ogni  ramo, 
Cosi  qualcun  dicea,  lunge  e  da  torno, 
Su  le  teste  degli  umili  ch^io  amo. 

Viene  sotto  le  verdi  ombre  a  soggiorno 
Chi  vuol  sua  pace,  e  h\  tra  fronda  e  fronda. 
Spia  col  guardo  i  crepuscoli  del  giorno. 

Così  primo  ei  vedrà  Talba  gioconda 
Dietro  a'  cui  raggi  molta  gente  nova 
Drizzerà  il  remo  a  più  serena  sponda. 
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La  parola  onde  il  secol  si  rinnova 
Sgorga  talor  da  umane  labbra,  e  scende 
Qual  su  Terbe  in  aprii  tepida  piova; 

Ma  a  stento  ai  dolci  stimoli  si  arrende 
II  cor  superbo;  si  che  invan  precoce 
La  primavera  in  pochi  orti  risplende. 

Chiude  il  superbo  spirito  ogni  foce 
AI  giunger  de  le  fresche  aure  di  vita, 
Né  vai  richiamo  di  fraterna  voce. 

Ma  al  buon  messaggio  che  Tanime  invita 
L^umile  cor  risponde,  per  desio 
D^alcuna  stella  su  la  via  smarrita; 

Tutto  egli  s^apre,  a  creder  non  restio  : 
E  la  virtù  d^amor  cosi  gli  piace 
Che  se  stesso  per  lei  pone  in  oblio. 
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E  però  quando  spunti  la  vivace 
Alba  dei  di  rinnovellati^  girimi 
Saran^  nel  regno  della  giusta  pace^ 

Con  diadema  di  vittoria^  i  primi. 
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^^  Guarda  tra  i  rami,  là,  del  sicomoro 
Accucciato  Zacheo!,,  "^'Preghiam  che  ceda 
L'onesto  ramo  al  peso. ,,  -^  E  mille  in  coro 

Seguian  voci  beffarde:  ^^  Uccel  di  preda, 
Che  fai  là  in  alto?  Aspetti,  o  pubblicano, 
Un  qualche  nibbio  che  a  fianco  ti  sieda  ?  „ 

Intorno  al  picciol  doganiere  invano 
Sibilavan  gli  scherni.  Ei  non  li  udia, 
Fiso  Io  sguardo  a  scernere  lontano 

p        La.  buona  no<vetta.,  J 
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Fra  le  torme  onde  folta  era  la  via 
Gesù,  che  con  Tardir  d'un  Prence  forte 
E  con  la  pace  d*un  Pastor  venia. 

Nel  vivo  lume  dei  suoi  occhi  assorte 
Parean  destarsi  fanime,  giaciute 
Fino  a  quel  dì  nel  sonno  de  la  morte; 

Ed  ei  passava  fra  le  turbe  mute 
Ragionando  d'amor  con  novi  accenti 
Ch'eran  nei  cor  semenza  di  salute. 

Ma  non  sì  tosto  il  foco  degli  intenti 
Sguardi  Io  attrasse,  ch'ei  levò  le  ciglia 
Per  più  caldo  desio  fatte  lucenti  ; 

E  disse:  ^  Or  scendi,  buon  Zacheo,  Ripiglia 
II  cammin  di  tua  casa,  e  il  desco  appresta 
Con  qualche  onor  di  timo  e  di  giunchiglia. 
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Ch^io  teco  oggi  m'invito  a  gaia  festa.  " 
E  a  lui  da  torno  molti  con  offese 
Sembianze  accolser  la  parola  onesta. 

Ma  corruscaron  pel  gaudio  le  accese 
Pupille  di  Zacheo  che  agile  e  snello 
Tra  i  rami  scivolando  a  terra  scese: 

E  i  corti  passi  con  zelo  novello 
AflFrettò  verso  casa:  ne  le  aiuole 
Colse  ogni  fronda  ed  ogni  fior  più  bello: 

Indi  tutta  la  soglia  di  viole 
Sparse^  e  incurvò  due  palme  verdeggianti, 
Quasi  arco  di  trionfo  in  faccia  al  sole. 

E  sotto  a  quello,  tra  grida  festanti 
fGesù  passò,  di  giocondezza  adorno 
Come  un  mattin  di  vendemmie  e  di  canti. 
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Luminoso  ne  Tampie  sale  il  giorno 
Splendea,  gV  incensi  in  vortici  azzurrini 
Esala van  la  acuta  anima  intorno; 

Aulian  d'un  fresco  odor  di  ranno  i  lini 
Sovra  la  mensa:  ne  le  rosee  brocche 
Ridean  d'Engaddi  e  di  Sarepta  i  vini^ 

E,  in  tenui  acervi^  olive  ed  albicocche 
Sorgeano  e  fichi,  e  tonde  melagrane 
Coi  gran  vermigli  su  le  aperte  bocche. 

Or  le  turbe,  dal  desco  un  po'  lontane, 
Gremian  la  soglia  con  il  cor  perplesso 
Pur  come  gente  che  esita  e  rimane; 

Ma  quando  al  convivai  Ietto  fu  presso 
Gesù  si  assise,  e  fra  il  vario  bisbiglio 
Udì  una  voce  rampognar  sommesso: 
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^^  Nella  casa  degli  empi  è  gran  periglio 
Entrare  a  festa;  e  costui  li  vezzeggia, 
E  con  gli  impuri  siede  anche  a  consiglio  ! ,, 

Ma  ei  sorrise  e  parlò  :  "  Quando  nereggia 
La  valle  innanzi  al  sorger  de  la  Iuna> 
II  buon  pastor  si  volge  a  la  sua  greggia  : 

Le  pecorelle  nel  chiuso  raduna, 
E  le  conta  con  Tocchio,  e  se  una  manca, 
Tutte  ei  le  lascia  per  trovar  quelFuna. 

Né  gran  dirupo  o  forra  ardua  Io  stanca 
Nel  suo  cammino,  ma  cerca  ogni  calle, 
E  fruga  e  chiama  fin  che  il  ciel  s'imbianca; 

E  coi  lieti  inni  suoi  desta  la  valle 
Quando  su  Talba  egli  ritorna  al  chiuso 
Col  rintracciato  agnel  sovra  le  spalle.  ^ 
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E  mentre  questo  egli  dicea^  sufFuso 
Di  rossore  chinava  umile  il  volto 
ZàchcOf  fra  il  gaudio  ed  il  timor  confuso. 

E  il  Nazareno  tese  il  braccio,  e  tolto 
Sul  desco  un  fico  ne  gustò  la  molle 
Polpa,  ed  aggiunse  a  le  turbe  rivolto  : 

■^  Buone  cose  dal  grembo  delle  zolle 
Suscita  il  Padre!  messi  opime,  e  piante, 
E  dolci  frutti  e  riso  di  corolle, 

E  Tuom  si  curva,  tutto  destante, 
Verso  la  terra,  e  coglie  il  buon  tesoro 
A  far  più  lieto  il  fuggitivo  istante. 

• 
Ben  si  convien  che  mieta  il  fulgid^oro 
De  le  spighe  ed  il  grappolo  vermiglio 
La  man  che  seminò  col  pio  lavoro; 
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E  però  mentre,  o  anime,  Tesiglio 
Dura,  vi  giovi  ai  fior  di  quest'aiuola 
Con  misurato  amor  volgere  il  ciglio. 

Di  molte  gioie  i  di  brevi  consola 
Chi  ai  semplici  piacer  suo  core  invita 
Con  desiderio  di  giustizia  sola. 

Spicca  chi  mondo  ha  il  cor  da  la  fiorita 
Siepe  le  rose,  e  lieto  anche  assapora 
I  dolci  pomi  a  Tarbor  de  la  vita.  ^ 

E  al  soave  ammonir  dischiuse  ancora 
Tenea  le  labbra,  quando  in  sui  ginocchi. 
Impaziente  ornai  d'ogni  dimora 

Cadere  si  lasciò  Zacheo,  con  gli  occhi 
Di  viva  luce  sfavillanti,  a  guisa 
D'uomo  in  cui  Tonda  dell'amor  trabocchi, 
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'^  O  Maestro^  dicea^  che  m*  hai  conquisa 
L^anima  si\  che  dal  petto  profondo 
Essa  a  te  grida  e  in  te  tutta  s^afFisa, 

**  Vedi  Tanimo  mio  com*  è  giocondo, 
Or  che  per  tua  virtù  desio  Io  asseta 
De  la  semplice  vita  e  del  cor  mondo! 

^^  Io  cercherò  la  mia  gioia  quieta 
Nel  dritto  oprar:  con  Tanima  rimorsa 
Ripudierò  la  mal  tolta  moneta  ; 

^^  Fra  Tumil  gente,  indarno  ahi  sempre  accorsa 
A  queste  soglie,  partirò  il  mio  pane, 
Pago,  pel  viver  mio,  di  giusta  borsa, 

*^  E  come  agnel  che  porge  le  sue  lane 
Nel  tuo  gregge  io  verrò,  se  tu  il  consenti, 
O  creator  di  coscienze  umanel,, 
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Allor^  fra  il  lieto  stupor  de  le  genti, 
Pria  la  man  gli  posò  sovra  la  testa 
II  Nazaren  con  muti  blandimenti: 

Poi  disfogando  del  suo  cor  la  festa 
Disse:  ^  La  mente  mia  ride  beata, 
Perch^io  m^avvedo  che  Tovil  si  desta, 

E  òggi  al  sole  una  nuova  anima  è  nata,,, 
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Cogliendo  fiori  a  Torlo  d^ogni  aiuola 
Venia  Io  stuol  dei  discepoli  dietro 
A  quel  signor  de  Tumile  parola 

Che  nel  ciel,  fosco  come  torbo  vetro^ 
Figgea  fra  tanto  le  pupille,  in  vista 
Nulla  curando  il  lor  garrulo  metro» 

Onde  ei  tacquero  a  un  tratto.  E  ne  la  trista 
Ora  un  silenzio  profondo  discese 
Dei  grigi  ulivi  fra  la  doppia  lista. 
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E  il  poco  sole  ornai  dietro  le  accese 
Creste  vaniva^  e  di  lunghe  ombre  a  valle 
Tigneasi  tutto  il  fumido  paese^ 

Mentre  essi  lenti  scendevano  il  calle 
In  ver  Gehenna^  ed  ogni  eco  moria 
Di  cittadin  clamori  a  le  lor  spalle. 

Ma  umane  forme,  in  atto  di  chi  spia^ 
Parean  da  lungi  ad  or  ad  or  tra  i  vepri 
Balzar,  sostare,  attraversar  la  via, 

E  ratte  indi  sparir  si  come  lepri 
Pavide  in  fuga  verso  il  suol  più  nero 
Di  selvatici  vinchi  e  di  ginepri. 

^^Cosi  assorto  nel  ciel  del  suo  pensiero, 
Ei  non  s^avvede  che  il  pianto  e  la  morte 
Stanno  in  agguato  al  termin  del  sentiero.  „ 
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Queste  parole  susurrò  con  smorte 
Labbra  Giovanni.  Ma  volgendo  a  pena 
II  VISO  a  la  sua  picciola  coorte, 

Disse  la  buona  guida:  ^  Or  con  serena 
Anima  tutti  dietro  a  me  venite: 
Ch^io  so  assai  bene  dove  amor  mi  mena. 

Intanto  fuor  da  le  grotte  romite 
Uscia  più  folto,  ne  Io  scarso  lume, 
II  popol  de  le  erranti  ombre  smarrite; 

E  fremire  s^udian  entro  le  brume 
Fiochi  sospiri  e  gemiti  e  lamenti, 
Come  di  salci  al  margine  d^un  fiume. 

Ma  poi  che  i  visi  d^nsiiete  genti 
Scorser  del  calle  solingo  a  la  foce. 
D'un  tratto  ammutolir  Tombre  dolenti: 
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Indif  per  uso^  tutte  ad  una  voce: 
^^Noi  siamo  immondi!  ^^  proruppero^  e  il  grido 
Intorno  si  spandea^  triste  e  feroce. 

Si  volser^  quasi  a  fuggir  via  dal  lido, 
I  discepoli  allor,  però  che  molto 
Ribrezzo  li  vincea  del  sozzo  nido. 

Ma  solo  e  acceso  di  pietà  nel  volto 
Gesù  si  spinse,  alla  turba  fugace 
Con  Tatto  de  le  man  chiedendo  ascolto. 

In  suo  cammino  un  ramuscel  vivace 
Colse  d'ulivo,  e  ne  tendea  la  fronda 
Con  questa  sua  parola  unica:  Pace! 

Come  i  flutti  al  brezzar  d'aura  seconda 
Movon  talor  silenziosi  al  lito, 
Ed  insieme  s'incalza  onda  con  onda, 
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Cosi  accorrea^  dai  foschi  eremi  uscito, 
II  popol  taciturno  a  schiera  a  schiera 
Per  la  lusinga  del  fraterno  invito. 

Aguzzavan  ne  Tonibre  della  sera 
Le  ciglia  a  stento,  e  discopriano  i  visi 
E  le  man  bianche  come  nova  cera, 

E,  tra^I  sonar  dei  bisbigli  improvvisi, 
^^Non  è  il  Rabbi  di  Nazaret?,,  chiedea 
L^uno  all^altro  con  avidi  sorrisi. 

^^Narran  ch^ei  porta  una  giovane  idea 
D^amor  nel  mondo;  e  la  sognò,  soletto. 
Tra  i  fior  de  la  sua  terra  galilea.  „ 

E  ciascun  di  mirar  prendea  diletto 
Le  chiome  bionde,  e  il  pio  sguardo,  e  la  onesta 
Intrepidezza  del  benigno  aspetto. 
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^^Deh  se  osassi,  gemette  uno,  con  questa 
Mia  mano  che  la  lebbra  arida  squama 
Pure  un  lembo  toccar  de  la  sua  vesta!,, 

E  tutto,  al  suon  della  timida  brama, 
Gesù  si  scosse,  come  Tuom  che  ascolta 
La  voce  de  Tamor  quando  più  chiama. 

^  Pace!  ^  gli  uscì  dal  labbro  un^altra  volta; 
Mosse  a  torno  i  pensosi  occhi,  e  securo 
Si  spinse  in  mezzo  de  la  turba  folta. 

^  Buona  messe  pel  mio  regno  venturo 
È  Tuom,  dicea,  che  già  trepida  sente 
In  cor  Tangoscia  di  sapersi  impuro! 

Onde  io  t^ inseguo  ad  arte,  umile  gente, 
Che  fra  i  silenzi  de  Tombre  romite 
Maturi  il  tuo  dolor  pudicamente. 
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Suona  per  voi  la  nuova  ora.  Venite. 
Dei  miei  lini  io  farò>  se  amor  comanda^ 
Molli  bende  a  fasciar  vostre  ferite. 

Io  cercherò  le  siepi  a  randa  a  randa 
Di  aromi  in  traccia.  Io  vi  dirò  qual  fonte 
Le  più  pure  sue  linfe  intorno  spanda.  " 

Indi  le  ciglia  a  perdonar  già  pronte 
Dei  seguaci  a  Io  stuol  volse^  che  allora 
Ad  uno  ad  un  giugnean  con  bassa  fronte. 

^  E  questi^  aggiunse  trionfando,  che  ora 
Muovon  su  Torme  del  duol  cosi  lenti^ 
(Pur  vergognosi  già  di  lor  dimora) 

Doman  per  tutti  i  cammin  de  le  genti 
Cercheranno  con  nuova  arte  d^amore 
I  corpi  infermi  e  Tanime  dolenti; 


Nel  dolore  t29 


Però  che  dentro  ai  petti  umani  il  fiore 
Della  gioia  non  sboccia  in  fior  perfetto 
Fin  che  Io  aduggia  un  fraterno  dolore.  ^ 

E  sì  come  a  la  madre  il  pargoletto, 
Cosi  da  torno  al  mite  Nazareno 
Venia  ciascun  del  popolo  reietto. 

^^O  Signore^  dicean,  ride  sereno 
II  ciel  quando  tu  parli:  e  molta  speme 
Per  tua  virtù  ci  rigermoglia  in  seno. 

^^Ora  tendi  le  braccia,  e  versa  insieme 
Da  le  man  pure  i  fior  de  la  purezza 
Per  salute  d'ogni  anima  che  geme. 

^*Tu  ci  fai  sani  con  la  tua  carezza!,, 


La.  buona  no'vella.. 


NEL  PECCATO. 


Come  strascina  i  tremuli  ginocchi 
II  giumento  talor  sotto  a  la  sferza, 
Cercando  invano  la  pietà  con  gli  occhi: 

Ansante  va,  mentre  il  flagel  rinterza 
I  suoi  colpi,  e  del  misero  alle  spalle 
Fischian  le  beffe  e  la  ferocia  scherza, 

Cosi,  spinta,  salia  per  Terto  calle 
La  peccatrice:  e  dietro  a  lei  s^udfa 
Di  scherni  e  d'urli  risonar  la  valle. 


Canto  XVL  '  Nel  peccato  I3t 

Silenziose  lagrime  per  via 
Piangendo,  ad  or  ad  or  volgea  la  faccia 
Una  sola  a  cercare  anima  pia, 

Ma  invan,  che  dietro  le  ruggia  la  caccia; 
Onde  Tafflitta  procedea,  col  fronte 
Chiuso  nel  cerchio  delle  attorte  braccia. 

Cosi  giunsero  al  Tempio.  Ivi  una  fonte 
Con  suoi  gorgogli  in  grembo  a  le  piscine 
Spandea  le  immacolate  acque  del  monte; 

E  ivi  Gesù  ne  Tore  vespertine 
A  le  turbe  dicea  con  labbro  pio 
Parole  da  Tamor  fatte  divine» 

^^  E  quante  volte  dunque  al  fra  tei  mio 
Perdonerò,  chiedea  Pietro,  se  ho  cura 
Di  soddisfar  con  grata  opera  Iddio?,, 


^2  Canto  XVI 


E  qual  chi  pel  piacer  si  trasfigura^ 
"  Pietro^  ei  rispose,  meglio  intende  amore 
L'uom  che  sa  perdonar  senza  misura.  " 

Novi  sensi  destando  entro  ogni  core 
Fremer  tuttor  studia  per  le  commosse 
Aure  la  voce  del  dolce  Signore, 

Quando  col  pianto  su  le  ciglia  rosse 
Ivi  appari  la  misera,  e  sul  nudo 
Marmo,  cadendo,  la  fronte  percosse. 

Ed  anche,  ne  Taccolta  ira  più  crudo. 
Giunse  Io  stuol  feroce.  Era  la  rea 
Prostrata  a  terra  senza  schermo  o  scudo^ 

E  già  ciascun  nel  pugno  alto  stringea 
Le  pietre,  quando  tra  i  cupi  bisbigli 
Sonò  un  grido:  ^^O  Gesù  di  Galilea, 


Nel  peccato  B3 


E  contro  a  T  impudica  or  che  consigli 
Tu^  Maestro,  che  vuoi  Tanime  pure 
Come  son  puri  i  petali  dei  gigli ?,, 

Allor  Gesù  volgendo  le  sicure 
Pupille  intorno,  fiammeggiò  coi  suoi 
Sguardi  nel  fondo  de  Tanime  oscure: 


» 


E  a  la  donna  accennando,  ^  Or  fra  di  voi, 
Disse,  chi  è  puro  di  peccato  getti 
La  prima  pietra.  -^  Un  poco  attese,  e  poi 

Chinò  le  ciglia.  Ma  il  suon  di  quei  detti 
Tutte  chiamò  Tacri  memorie,  e  Tonte, 
Ed  i  rimorsi  vigili  nei  petti: 

Onde  cadder  le  braccia  a  ferir  pronte, 
E  via  ciascun  per  solinghi  cammini 
Si  dileguò,  con  molta  ombra  sul  fronte. 


J34  Canto  XVI 


Ed  una  mano  tremula  sui  lini 
Posarsi  allor  senti  della  sua  vesta 
II  Nazareno:  e  alzò  gli  occhi  divini. 

La  misera^  levando  un  po'  la  testa^ 
Or  Io  fissava  a  guisa  di  persona 
Che  da  un  sogno  di  morte  si  ridesta. 

Come  ei  così  la  vide  umile  e  prona 
^  Sorgi!  ^  le  disse:  e  niuna  eco  di  sdegno 
Era  nel  suono  della  voce  buona. 

Non  surse  ella  però,  ma  facea  segno 
D'aprir  le  labbra,  pur  come  chi  vuole 
Spezzare  i  lacci  d'alcun  suo  ritegno; 

E  muovere  potea  le  labbra  sole. 
Si  vinse  alfine,  e  dal  cor  lacerato 
Le  uscirò  insieme  gemiti  e  parole: 


Nel  peccato  135 


**  Io  son  la  donna  rea  che  di  peccato 
Ebbra  si  come  di  novel  licore^ 
Non  ho  discolpe  al  mio  fallire.  Ho  amato. 

^*  Lo  sa  colui  che  s'avea  posto  il  core 
Tutto  negli  occhi  e  nel  saluto  umile^ 
Quel  di  ch'io  appresi  quanta  forza  ha  amore. 

**  Volea  fuggire^  e  non  fuggi  la  vile 
Anima  mia^  ma  corse  anzi  a  Tebbrezza^ 
Complici  Taure  d'un  mattin  d'aprile 

^^  Mentre  uscia  da  ogni  cespo  una  carezza, 
Mentre  eran  baci  i  susurri  de  Tonde, 
E  cantava  ogni  fior  sua  giovinezza. 

*^  Noi  venivamo  lunghesso  le  sponde 
Taciti  e  soli,  ed  ei  segnava  a  dito 
I  nidi  piccioletti  entro  le  fronde; 


136  Canto  XVI 


*^  Io  ben  sentia  tremare  il  cor  smarrito 
Dentro  del  petto,  e  sentia  la  minaccia 
Fremermi  intorno  del  possente  invito, 

^^  Quando  ei  chinò  d^  improvviso  la  faccia 
Alla  mia  faccia....  Io  venni  meno,  e  vinta 
M^arresi  trepidando  a  le  sue  braccia. ,, 

Ella  cosi  dicea,  di  rossor  tinta 
Neiregro  aspetto,  e  pavida  di  alcuno 
Atto  di  sdegno  che  Tavria  respinta* 

Ma  il  buon  Maestro  sol  richiese  t  ^  E  niuno 
Or  ti  condanna?  Volgiti t  a  che  stai?^ 
Ella  si  volse  e  balbettò:  Nessuno! 

Ed  egli:  ^Le  contrite  anime  assai 
Ho  care,  disse;  e  mentre  si  partia 
Soggiunse:  Donna,  non  peccar  più  mai.  -^ 


Nel  peccato  137 


Ella,  fissando  Tombra  che  vania, 
Sorse  e  portò  le  mani  al  petto,  dove, 
Come  cespo  di  gigli  ora  fioria 


Un  desiderio  di  purezze  nove. 


NEL  TRIONFO. 


Mescevansi  le  voci:  ^^Oh  che  gioconda 
Primavera  d'anemoni!  Li  vedi 
Là,  tra  le  siepi^  imporporar  la  sponda?,, 

"  Ora  a  mieterli  andrò,  mentre  tu  siedi 
A  tesser  le  ghirlande;  il  fior  selvaggio 
E  buona  offerta  da  gittargli  ai  piedi.  ^ 

*^  Cogliam  le  palme  che  han  più  verde  il  raggio; 
Poi,  com'ei  giunga,  leverem  le  braccia 
Per  fare  arco  di  gloria  al  suo  passaggio.,. 


Canto  XVIL  '  Nel  trionfo  139 


Ed  altro  ancor  si  udiva;  e  ognun  la  faccia 
Volgeva^  in  atto  di  spiar  lontano 
Se  de  Tatteso  discopria  la  traccia; 

Che  di  sua  grazia,  e  del  parlare  umano, 
E  di  tante  leggiadre  opere  ornai 
Risonavan  con  festa  il  monte  e  il  piano. 

Quand'ecco  un  grido:  Ei  viene!  in  mezzo  ai  gai 
Drappelli  corse;  e  ogni  bocciuol  vermiglio 
Parve  all'annunzio  rider  fra  i  rosai, 

Mentre  del  puro  ciel  fra  giglio  e  giglio 
Fiammava  il  sole,  e  cullate  dal  vento 
Modulavan  le  palme  un  lor  bisbiglio. 

Per  gli  orti  di  Getsemani  ove  lento 
Dichina  il  poggio  ora  Gesù  venia, 
Tardo,  al  passo  de  Tumile  giumento, 


J40  Canto  XVII 


Ed  a  frotte  vedea  lungo  la  via 
Accorrer  genti  attonite,  e  mostrare 
Nei  volti  accesi  Tanima  giulia. 

Ma  ei  parea  coi  sognanti  occhi  guardare 
Dinanzi  a  sé,  com^uom  che  abbia  in  cospetto 
L^alpe  sublime,  o  i  cieli  immensi,  o  il  mare; 

Si  che,  rapito  nel  divino  aspetto, 
^  Forse,  dicea  timidamente,  è  il  giorno 
Questo,  che  amor  trionfi  entro  ogni  petto  ?  -^ 

Né  quasi  ardian  le  molte  genti  intorno 
Turbar  sua  pace,  ed  in  lungo  corteo 
Giubilando  il  seguian  pel  colle  adorno. 

Ma  come  vider  presso  il  Tiropeo 
Ahre  ondeggiar  vigili  turbe,  e  fiori 
E  rame  alzare  a  guisa  di  trofeo. 


Nel  trionfo  t4i 


Eruppe  il  gaudioso  inno  dai  cuori, 
Come  al  dì  che  Israel  tutti  di  manna 
Vide  albeggiar  gli  squallidi  pianori. 

^^S^ inghirlandi  ogni  casa  e  ogni  capanna! 
Questi  che  viene  porta  nei  fedeli 
Occhi  la  pace  e  la  giustizia.  Osanna  !^^ 

E  neiraria  agitando  i  verdi  steli 
Spargeano  a  nembi  ai  pie  del  Nazareno 
Giunchiglie  e  rose  e  mirto  ed  asfodeli. 

Egli  la  fiamma  di  sua  fede  in  seno 
Più  divampar  sentia,  mentre  fra  i  canti 
Su  la  fiorita  procedea  sereno; 

E  ora  a  dritta  ora  a  manca  ora  davanti 
Gli  acuti  occhi  figgea  ne  la  coorte, 
Di  ciascuno  a  spiar  più  che  i  sembianti: 


H2  Canto  XVII 


E  ardir  novi  accogliea  nel  petto  forte^ 
Già  già  per  la  imminente  ora  sperando 
Un  gran  trionfo  d^anime  risorte. 

"  Non  forse  è  il  giorno^  rfpetea  sognando, 
Che  a  vincer  ciascun  animo  restio 
Amore  chiama  in  voce  di  comando  ? 

Tempo  non  è,  che  mossa  dal  desio 
Si  svegli  ogni  alta  coscienza,  e  affretti 
Come  arra  di  sua  pace  il  regno  mio?  '^ 

Così  dicea  fissando  i  lieti  aspetti  ; 
E  come  ad  assentir,  festosamente 
Altri  osanna  erompean  da  mille  petti. 

Fuor  del  Tempio,  come  onde  di  torrente, 
E  dagli  irrequieti  atrii  del  Sisto 
Nuove  schiere  accorrean  continuamente: 


Nel  trionfo  t43 


E:  ^^  Ave,  o  Signor! ,,  studia  fra  il  popol  misto; 
^^Tu  giungi  alfine  o  a  noi  promesso!  o  molto 
Atteso  re  di  nostra  gente,  o  Cristo!,, 

Ma  egli  chiedendo  con  le  mani  ascolto 
Ad  ora  ad  ora,  fermo  in  su  la  via. 
Ai  più  vicin  dicea  tutto  rivolto: 

^  Ben  sono  io  re;  ma  re  che  non  desia 
Corona  o  scettro.  Io  cerco  anime  vive 
Da  tener  volontarie  in  signoria; 

Come  polle  di  fresche  acque  sorgive 
Io  voglio  che  dai  cor  mortificati  • 
Fuor  balzin  quante  son  forze  giulive, 

E  che  un  novello  amor  ne  gli  afi'annati 
Petti  risorga  per  la  bella  aiuola 
Ov^è  concesso  ai  giusti  esser  beati.  " 


t44  Canto  XVIL  -  Nel  trionfo 


Ed  al  suon  delF  insolita  parola, 
Fra  gli  inni  e  il  gaudio^  per  la  via  fiorita^ 
Si  uniron  mille  voci  in  una  sola: 


^^ Osanna  al  re  di  nostra  nuova  vita! 


tf 


NELL'IRA. 


Quando  al  bacio  d^april  che  la  ristora 
La  vigna,  dai  brumali  ozi  risorta, 
Di  verdi  ciocche  ogni  suo  tralcio  infiora, 

L'uom  della  villa  gaio  in  su  la  porta 
Staffacela  e  guarda,  e  nella  dolce  speme 
Dei  grappoli  futuri  si  conforta. 

Cosi  con  gioia  e  maraviglia  insieme 
Venia  Gesù  la  messe  ampia  sognando 
Qual  si  conviene  al  ben  gittato  seme; 

La.  buona.  no'veUa,  JO 
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E  ancor  ne  la  segreta  anima^  blando, 
Col  suon  degli  augurosi  inni  sentia 
Un  echeggiar  di  osanna  a  quando  a  quando. 

Per  suo  costume  al  Tempio  ora  salia, 
Spesso  gli  occhi  volgendo  al  sol  vermiglio 
Che  sui  gioghi  del  Golgota  moria; 

E  nella  man  serrava  un  suo  vinciglio^ 
Quasi  pastor  che  è  vigile  a  toccare 
I  greggi  erranti  a  Torà  del  periglio. 

Ma  benché  acceso  del  disio  di  amare, 
Anche  in  petto  ei  sentia  contro  a  la  gente 
Ritrosa  un^insiieta  ira  avvampare: 

E  or  richiamando  i  lieti  inni  a  la  mente 
Prendea  conforto,  e  al  ciel  la  fronte  ignuda 
Ergea  con  animoso  atto  sovente. 


Neirita  147 


"  L^agnel  di  Dio  quando  la  lotta  è  cruda 
Ed  è  molto  timor  dentro  Tovile, 
Anche  si  muta  nel  leon  di  Giuda!  ^ 

Così  dicea  nell'impeto  gentile 
Quel  maestro  d'amor,  fatto  pugnace 
Sol  per  ribrezzo  d'ogni  cosa  vile. 

E  mentre  a  maggior  fretta  il  pie  vivace 
Spingea,  dal  Tempio  un  romor  Io  percosse 
Che  tumulto  parea  di  stuol  loquace. 

OndVi  per  Tira  fé'  le  guance  rosse; 
Un  poco  attese,  e  verso  i  gradi  santi, 
Fierissimo  nell'atto  indi  si  mosse. 

Gran  turba  W\  gremia  gli  atrii  sonanti  ; 
E  qual  fendea  la  calca  in  suo  cammino 
Or  qua  or  là  per  cenni  di  mercanti, 


t48  Canto  XVIII 


E  qual  chiamava^  e  qual  traea  vicino 
Ai  rozzi  deschi  ove  arrideano  inviti 
O  le  focacce  o  i  colmi  otri  di  vino. 

E  lunghi  pianti  di  agnelle  e  muggiti 
Di  buoi  per  Taria  si  spandean  lontano 
Fra  le  risa  ed  i  canti  ebbri  e  i  garriti, 

Mentre  presso  a  le  lor  tavole,  piano 
Parlando,  i  cambiator  sedeano  intenti 
A  contar  le  monete  in  su  la  mano. 

Nello  spettacol  reo  Gesù  gli  ardenti 
Occhi  fissava,  e  gli  ruggiano  in  seno 
L^'re,  si  come  vortici  di  venti. 

Tre  funi  attorse.  E  quelle  in  un  baleno 
Roteando,  piombò  dove  Io  stuolo 
Dei  cupidi  mercanti  era  più  pieno. 


Nell'ira  J49 

Fuggivano  I  percossi;  infranti  al  suolo 
Cadeano  i  deschi,  e  nel  picciol  pianoro 
Grida  echeggiavan  di  sgomento  e  duolo, 

Mentre  a  rotta  correan  muggendo  in  coro 
Gli  sciolti  armenti,  e  con  le  arance  e  i  pani 
Rotolavano  a  terra  i  sicli  d'oro. 

Poi  fu  un  silenzio  pavido  ;  e  con  strani 
Atteggiamenti  ognun  volgea  la  faccia 
AI  Nazareno  o  gli  tendea  le  mani: 

E  allor,  levate  verso  il  ciel  le  braccia, 
Ei  neirira  parlò,  tutto  di  zelo 
Ancor  fremente  per  la  santa  caccia: 

"  Sgombrate  a  valle,  o  nell'ombra  e  nel  gelo 
Anime  morte!  II  Tempio  è  su  la  cima 
Per  Tuom  cui  giova  conversar  col  cielo. 


tSO  Canto  XVIII 


Voi  la  sordida  cura  al  fondo  adima: 
Fatto  per  voi  covo  di  ladri^  invano 
Ora  ne  Talto  il  Tempio  si  sublima; 

Ma  fraudi  e  cupidige  e  orgoglio  vano 
In  vostra  compagnia  salgono,  come 
Vapor  di  morte  dal  fumido  piano. 

Che  vai  se  stillan  di  nardo  le  chiome, 
Ed  è  di  bisso  il  manto?  E  se  risplende 
D'aurei  barbagli  circonfuso  il  nome? 

Fiamma  d^amor  che  Io  spirito  accende, 
Virtù  d'idea  che  al  voi  Tali  avvalora 
Per  oro,  o  ciechi,  non  si  compra  o  vende, 

O  naviganti  in  piccioletta  gora, 
Che  credete  solcar  Tacqua  infinita 
Perchè  vele  di  porpora  ha  la  prora  ! 


Nell'ira  J5t 


Ma  i  pingui  frutti  stringer  fra  le  dita, 
E  oprar  con  febbre,  e  conquistar  T  impero, 
O  superbi,  non  è  tutta  la  vita. 

E  ricco  di  miglior  gemrne  il  pensiero: 
Ma  chi  sé  solo  ha  in  pregio  e  il  viver  breve 
Nei  mondi  dello  spirto  è  un  uom  straniero, 

Per  ascendere  i  gioghi  ove  più  lieve 
L'etere  brilla  nel  lume  del  sole 
Impennar  vi  conviene  ala  men  greve. 

Per  voi  giù  al  piano  si  stanchin  le  spole 
A  tesser  manti:  e  su  la  vostra  mensa 
Profondan  frutti  e  fior  tutte  le  aiuole; 

Ma  se,  fra  i  rari,  v'è  qualcun  che  pensa 
Mèta  più  degna,  e  fra  *l  gioir  discreto 
Cerca  i  tesor  che  Toro  non  dispensa, 
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Voi,  re  deiroggi  dal  fronte  inquieto, 
Apritegli  le  vie,  si  che  salire 
Possa  quest^uom  che  dentro  al  cor  segreto 

Porta  le  nuove  fedi. e  Tavvenire,  ^ 


MARTA  E  MARIA. 


Lente  Tombre  cadean^  lungo  le  strade 
Stormian  gif  ulivf\  e  il  vespero  mona 
Con  un  sommesso  pianger  di  rugiade, 

Quando  ai  chiusi  giardin  di  Betania 
Gesù  giugnendo,  mosse  a  una  casetta^ 
Ne  spinse  Tuscio,  e  disse:  ^  Ave,  Maria! 

II  noto  suon  della  voce  diletta 
Vibrava  ancora,  e  già  da  le  lor  celle 
Come  persone  che  la  gioia  affretta, 
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Su  la  soglia  accorrean  le  due  sorelle; 
Marta  nei  veli  rustici  succinta^ 
Con  Tago  e  il  refe  tra  le  dita  snelle; 

E  la  dolce  Maria  di  pallor  cinta 
Nel  volto,  ove  talora  anche  una  mesta 
Vision  dMncerti  sogni  era  dipinta. 

'^  Per  accogliere  il  caro  ospite  a  festa 
Vorremmo  aver,  diceano,  un  qualche  lume 
Roseo  di  fiori  in  grembo  e  su  la  testa. ,, 

Indi  Marta  proruppe:  ^^Ira  di  fiume 
Dunque  men  fiera,  dicono,  si  spande 
Della  tua  quando  scorgi  empio  il  costume: 

^^  Pur  ieri  io  vidi  in  fuga  per  le  lande 
I  percossi  da  te;  quanto,  o  Signore, 
Nella  giusta  ira  tua  devi  esser  grande! ,, 


Marta  e  Maria  J55 


Ma  accesi  gif  occhi  d'improvviso  ardore 
-'  Marta^  ei  rispose^  airuom  nuovo  più  piace 
Essere  grande  in  opere  d'amore. 

Alle  giuste  vendette  anche  è  seguace 
Non  so  che  affanno  onde  il  cor  si  contrista: 
Sorelle  buone,  io  vengo  a  voi  per  pace.  - 

E  come  udì  Talta  parola,  mista 
D'alcun  rotto  sospir,  subitamente 
Gli  si  accostò  Maria  timida  in  vista; 

E  presolo  per  man  soavemente, 
Seco  Io  trasse  ove  più  di  fragranze 
D'erbe  e  di  fiori  era  il  breve  orto  aulente. 

Marta  rimase;  e  correa  per  le  stanze 
Con  sollecito  pie,  cercando  come 
Fiorire  il  desco  d'umili  eleganze; 
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Fra  labbro  e  labbro  mormorando  il  nome 
Del  Maestro  diletto  iva  e  reddiva 
Carca  le  braccia  d^ognor  nuove  some^ 

E  or  distendeva  il  lin  bianco  che  auliva 
Di  timo,  or  dentro  a  picciolette  zane 
I  datteri  ammannia  con  qualche  oliva, 

Or  su  la  mensa  apparecchiava  il  pane* 
Ma  come  poscia  venne  in  su  la  porta 
Per  ire  a  attinger  acqua  a  le  fontane, 

Sostò  dicendo  :  ^^  O  buon  Maestro,  esorta 
A  qualche  opra  costei  che  è  neghittosa, 
E  del  mio  faticar  nulla  le  importa  ! ,, 

"  O  Marta,  Marta,  e  pur  sola  una  cosa 
Fa  d^uopo  al  cor  che  sua  pace  desia: 
Ma  tu  di  troppe  sei  troppo  ansiosa. 
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Così  in  traccia  d'un  ben  tenue  disvia 
Più  e  più  volte  il  mondo;  per  sé  almeno 
Ha  scelto  la  miglior  parte  Maria.  ^ 

Ed  a  questo  parlar  del  Nazareno 
Marta  confusa  si  ritrasse,  a  stento 
Un  suo  lieve  sospir  premendo  in  seno, 

E  Gesù  proseguiat  ^  Se  bene  io  tento 
Le  vie  dei  cuor,  Maria,  sovente  avviene 
Che  in  fredda  solitudine  mi  sento. 

Che  vai  eh*  io  cinga  con  le  mie  catene 
II  dolce  ovile^  se  Tagnel  mi  lascia 
Sol  che  oda  intorno  un  canto  di  sirene? 

Molta  ombra  di  tristezza  il  cor  mi  fascia 
Oggi,  o  sorella,  -^  E  turbata  nel  volto 
La  donna  mormorò:  ^*Da  tanta  ambascia 
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Mai  non  ti  vidi  prima  d'ora  avvolto; 
Perchè  questo  a  me  narri?, ^  Ed  ei  rispose 
^  Perchè  Tanima  tua  sa  darmi  ascolto.  ^ 

^*Sì  come  a  maggio  un  albero  di  rose 
Fiorisce,  ella  esclamò,  Tanima  mia 
Quando  tu  parli  cosi  dolci  cose. 

*^  Ma  perchè,  ricevendo,  anche  desia 
Essa  donare  e  questo  non  può  mai. 
Seco  medesma  geme  tuttavia.  „ 

Ma  Gesù  la  interruppe:  "Anche  tu  dai. 
O  forse  non  diffonde  aure  di  vita 
Nel  maggio  novo  il  grembo  dei  rosai.? 

Pigro  a  seguir  le  vie  che  il  cielo  addita 
E  spesso  Tuoni.  La  donna  umile  crede, 
Ed  amore  la  fa  essere  ardita. 
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Vien  con  Tacccso  lume  di  sua  fede 
Ella  fra  rombre,  e  però  si  ricrea 
Ogni  smarrito  cor  quando  la  vede.  ^ 

^^Or  la  donna  può  tanto?,,  ella  chiedea 
Con  ansia  voce.  E  il  Nazareno,  intento 
Quasi  a  fissar  la  fiamma  d^un'idea. 

Poggiò  da  prima  su  la  palma  il  mento; 
Poi  disse:  ^  II  giorno  che  regnando  amore 
Uno  il  pastor  sarà,  uno  Tarmento, 

Sotto  il  vessillo  del  giusto  Signore 
La  donna  e  Tuom,  Maria,  con  legge  eguale 
Volgeranno  ad  egual  porto  le  prore. 

E  un  lieto  di  sarà.  Che  Tuomo  è  tale. 
Che  se  donna  col  pio  sguardo  Io  sprona 
Ei  va  più  franco  e  maggior  erta  sale.^ 
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Maria,  tremando  in  tutta  la  persona, 
Volea  dire:  Signor,  Talma  smarrita 
Per  troppa  gioia  quasi  m^abbandona, 

Quando  Marta  appari,  che  allora  uscita 
A  guardar  su  la  soglia,  con  la  testa 
■Faceva  cenni -a  guisa  di  chi  invita. 

E  come  al  primo  entrar  vide  la  festa 
Dei  fiori  onde  parea  bianca  e  vermiglia 
Tutta  splender  la  tavola  modesta, 

• 
Gesù  sorrise.  E  Marta  osò  le  ciglia 
Levar,  dicendo:  ^^Or  anche  la  mia  parte 
Qualche  piccola  lode  ti  consiglia  .\, 

Ed  ei  mirando  le  primizie  sparte 
Qua  e  là  sul  desco,  aggiunse:  ^  E  cosa  degna 
Chieder  sorrisi  a  la  natura  e  a  Tarte: 


I  ^ 


K^       S^ 


Matta  e  Mafia  \6\ 


Benedetta  colei  che  non  disdegna 
L^umfli  cure^  a  far  più  accetto  il  nido 
Ove  Tuoni  si  rifugia  ed  essa  regna! 

Ma  le  instabili  gioie  un  vento  infido, 
Quasi  foglie  che  ei  tenga  in  sua  bah'a 
Ora  a  questo  sospinge  ora  a  quel  lido. 

E  però  se  a  più  fida  compagnia, 
Marta,  tu  vuoi  commettere  tua  pace, 
Non  obliar  la  parte  di  Maria!  ^ 

Mosse  ancor,  ciò  dicendo,  un  suo  viva  ce 
Guardo  da  torno,  e  con  serena  fronte 
Poi  sedette  a  goder  Torà  fugace. 

E  quando  surse,  già  ne  l'orizzonte 
Saha  la  notte.  Egli  con  pie  leggero 
Prese  a  calar  la  china  erma  del  monte. 

La  buona  no<vetta.*  JJ 
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E  in  mezzo  a  Tombre^  per  il  suo  sentiero^ 
Poi  che  morir  gli  addii  de  le  sorelle^ 
Avea  compagni  al  vigile  pensiero 

Gli  alti  silenzi  e  il  lume  delle  stelle. 


LA  CITTÀ  DI  DIO. 


Presso  a  Torà  che  già  tepido  il  sole 
Di  balza  in  balza  verso  il  pian  digrada 
Svegliando  i  fior  sovra  le  molli  aiuole, 

E  Tuoni  che  va  per  sua  solinga  strada 
Beve  per  gli  occhi  insiem  col  dolce  lume 
La  gioia  del  mattin  come  rugiada, 

Lungo  il  Cedron  veniva,  oltre  al  costume 
Lieto  Gesù,  sorridendo  per  via 
A  Terbe,  ai  clivi,  al  piccioletto  fiume. 
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Dei  suoi  sogni  di  pace  in  compagnia 
Scendea  la  china^  e  con  la  rimembranza 
Dei  romiti  verzier  di  Betania; 

E  quale  è  quei  che  con  nova  esultanza 
Dopo  le  ambasce  dello  smarrimento 
In  pie  risurge  armato  di  speranza^ 

Tal,  dagli  occhi  raggiando  il  suo  contento, 
Or  s^afFrettava  il  vigile  pastore 
In  ver  Sìbnne,  a  guardia  delFarmento, 

E  fra  gli  olezzi  de  le  siepi  in  fiore 
E  Talìar  giulio  de  le  farfalle 
E  i  trilli  de  le  pispole  canore 

Quasi  era  giunto  al  termin  della  valle, 
Quando  a  un  tratto  sostò,  col  guardo  fiso 
Ove  più  folto  era  di  arbusti  il  calle. 


La  Città  dì  Dio  \65 


Un  uom  quivi  tra  i  fiori  e  i  muschi  assiso 
Parea,  di  foschi  fantasimi  in  traccia, 
Nulla  curar  dei  lieti  ospiti  il  riso; 

Ma  immobile  chinava  anzi  la  faccia 
A  terra,  mentre  fra  i  ginocchi  lente 
E  abbandonate  gli  cadean  le  braccia. 

Pur  Io  conobbe,  e  col  viso  ridente 
Ond^egli  a  sé  traea  Talme  sedotte 
Gli  si  accostò  Gesù,  soavemente 

^  Giuda!,  "  chiamando.  E  Giuda  di  Cariotte 
Levò  le  ciglia  in  cui  torbido  ancora 
Un  fuoco  arder  parea  d^  intime  lotte. 

E  il  Maestro:  "Perchè,  disse,  nell'ora 
Che  il  cor  più  assurge  tu  guardi  la  terra, 
Si  che  non  vedi  come  il  ciel  s'infiora? 
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Codesta  anima  tua  troppe  rinserra 
Ombre  in  suo  grembo.  Tu,  fra  tanta  pace, 
Sei  come  Tuom  che  con  se  stesso  è  in  guerra. 

Dagli  occhi  Giuda  balenò  un  fugace 
Lampo  a  quei  detti;  in  fronte  al  Nazareno 
Fissò  Io  sguardo,  indi  proruppe  audace  : 

^^  E  sempre  parli  a  guisa  di  chi  pieno 
Ha  il  cor  di  sogni!  Parli  ai  buoni  e  ai  rei 
Sempre  Teguale  tuo  verbo  sereno. 

**  Ma  tu  che  accendi  entro  ai  petti  giudei 
Fiamma  sì  grande,  e  nel  ciel  vuoto  intanto 
Mostri  non  so  che  arcane  vie,  chi  sei?,, 

Così  a  forza  strappato  al  dolce  incanto 
Di  sue  visioni,  volse  a  Giuda  i  tristi 
Occhi  Gesù,  poi  gli  sedette  accanto 


La  Città  di  Dio  16/ 


E  mormorò:  "  Quel  di  che  mi  seguisti 
Nulla  chiedevi.  lo^  come  ti  fui  presso, 
Vieni^  dissi  soltanto;  e  tu  venisti. -^ 

^^E  vero,  è  vero!  Fra  il  popol  sommesso 
La  tua  voce  studia,  fervida,  quale 
Di  buon  araldo  che  chiami  a  congresso. 

^^  Parean  dietro  al  tuo  carro  trionfale 
Venir  Tanime  a  mille;  e  d'alte  spemi 
Tu  le  agguerrivi,  e  di  possanza  d'ale. 

^^  E  noi  sperammo  di  volgere  i  remi 
AI  nuovo  porto:  io  mietere  sperai 
Nei  campi  nostri  il  frutto  dei  tuoi  semi; 

^^  Né  verrà  l'aspettata  ora  giammai 
Che  adempia  i  voti  e  il  secolar  desio? 
Profeta  d'israello,  e  tu  che  fai?,, 
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Cosi  Giuda  parlava.  E  Gesù  pio 
Quasi  raggiando  lume  dal  sembiante 
Rispose:  ^Innalzo  la  Città  di  Dio. -^ 

Quando  più  le  percuote  il  sol  fiammante 
Non  escon  mai  tai  lampi  di  faville 
Da  lastra  d*oro  o  pietra  di  diamante^ 

Come  arsero  a  quei  detti  le  pupille 
Di  Giuda;  e  ansante  dal  petto  gli  uscia 
La  parola  a  ferir  Taure  tranquille: 

^^O  Maestro,  o  Maestro,  e  cosi  sia! 
Oh  la  città  vittoriosa,  e  il  regno 
Che  addolcirono  Tire  ad  Isaia! 

^*  Quella  ch'ei  vide  fra  le  gemme  e  il  legno 
Dei  cedri  e  Toro!  e  traevan  le  genti 
I  ginocchi  a  curvar  sotto  il  suo  segno. 
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*^  Oh  se  pietà  di  noi  schiavi  dolenti 
Gesù  ti  muove,  o  amor  de^Tuomo,  o  cura 
Che  non  s'ammorti  il  fior  degli  ardimenti, 

*^  AI  grande  stuol  che  aspetta  sua  ventura 
Lancia  il  tuo  grido,  sì  che  in  faccia  al  sole 
Sorga,  te  duce,  la  Città  futura!,. 

Ma  perchè  al  suon  de  le  ardenti  parole. 
L'altro  immobii  tacea  come  chi  ha  visto 
Vanire  un  sogno  e  dentro  al  cor  si  duole, 

Giuda  fremette;  e  dispettoso  e  tristo, 
^^O  Gesù,  mormorò,  fu  inganno  grande 
Quel  dì  che  i  greggi  t'han  chiamato  il  Cristo!  „ 

E  tacque.  Intanto  via  per  Taure  blande 
Effondevano  incensi  i  fior  selvaggi 
Penzolanti  in  corimbi  ed  in  ghirlande, 
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E  nella  gloria  piena  dei  suoi  raggi 
Splendeva  il  sole.  Onde  il  mite  Signore 
Mirando  intorno  i  vaghi  paesaggi 

Sentia  fiorire  un* altra  volta  in  core 
II  dolce  sogno^  e  sospirò:  ^  Tu^  Giuda^ 
Parli  con  odio  alFuom  che  insegna  amore» 

E  non  t^avvedi  come  inferma  e  nuda 
E  la  città  del  tuo  desio,  se  pure 
Quante  gemme  ha  la  terra  in  sé  rinchiuda» 

Che  non  v^han  cose  dal  tempo  sicure: 
E  la  mobii  fortuna  ai  regni  appresta 
Un  di  le  culle  e  un  di  le  sepolture. 

Ma  quel  eh*  io  cerco  è  il  porto  ove  sia  festa 
D*  immortai  pace,  si  che  rugga  invano 
Contro  a  sue  dighe  vento  di  tempesta» 


La  Città  di  Dio  J7I 


E  se  il  di  spunti  (né  forse  è  lontano) 
Che  dal  suo  sonno  lungo  si  riscuota 
II  dio  che  dorme  entro  ogni  petto  umano, 

O  Giuda,  questa  che  par  gente  immota 
Peregrinar  vedrai  di  lido  in  lido 
Dietro  la  scorta  del  divin  pilota: 

Né  mai  posar,  fuor  che  nel  porto  fido 
Ove  la  sete  ingenita  di  pace 
Abbia  alfin  tregua  come  augello  in  nido. 

Sai  che  il  desio  nelFuom  sempre  è  vivace 
Di  sublimar  per  gradi  sua  natura, 
Se  ben  tal  volta,  con  gran  danno,  tace; 

Perciò  sognar  m'è  dolce  la  futura 
Città  nei  giorni  in  cui  sarà  la  gente 
Per  la  virtù  d'amor  fatta  più  pura, 
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Oh  qual  la  veggo  sui  poggi  lucente 
La  Città  nova!  e  stenebra  la  terra 
Come  il  sol  quando  nasce  in  oriente; 

E  oltre  spinge  sue  mura,  e  tutto  serra 
A  poco  a  poco  ne  la  cerchia  il  mondo, 
Stanco  alfine  di  antichi  odi  e  di  guerra. 

Oh  atteso  con  affetto  verecondo, 
Buon  regno  novo,  che  vedrai  fiorire 
Men  vane  spemi  e  viver  più  giocondo! 

Oh  fra  le  ingiurie  del  presente  e  Tire, 
Bella  Città  di  Dio  che  sì  ne  sproni 
A  illuminar  le  vie  de  Tav venire!  ^ 

E  in  cosi  dir  Gesù  con  gli  occhi  buoni 
Cercava  il  cielo.  Ma  ad  un  tratto  in  piede, 
Com'uom  che  al  suo  corruccio  s'abbandoni 


La  Città  di  Dio  t73 


Balzò  Giuda  e  proruppe:  ^^  Altra  mercede 
Io  voglio  ai  sogni  miei;  questi  novelli 
Tuoi  di  son  lungi^  e  muore  la  mia  fede. 

**  Ne  te  vedròt  Messia  vivo>  ai  fratelli 
Segnar  la  traccia^  e  su  Io  stuolo  intruso 
Piombar  come  leone  in  fra  gli  agnelli?,^ 

E  il  Maestro:  "  Gli  agnelli  io  vo  per  uso 
Or  qua  or  là  cercando  in  ogni  calle 
Per  poi  condurli  tutti  insieme  al  chiuso.  " 

Crollò  con  disdegnoso  atto  le  spalle 
Giuda:  e  con  Tira  in  fronte  e  Tocchio  chino 
A  passi  lenti  sparve  nella  valle. 

Ed  allor  che  pensoso  il  pellegrino 
Anch^ei  si  mosse  a  ripigliar  sua  via, 
Era  alto  il  sole,  e  già  tardo  il  mattino; 
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Né  fronda  più  stormire  ivi  s^udia^ 
O  pispola  trillar  per  Taer  sereno; 
Ma  taceva  d^  intorno  ogni  armonia, 

Iacea  la  gioia  in  cor  del  Nazareno. 


U  ULTIMA  CENA, 


Quando  airuomo  una  grave  ora  è  vicina 
Par  che  intorno  le  cose  in  suon  dolente 
Ne  susurrino  al  cor,  che  la  indovina. 

Forse  è  occulta  virtù  che  strettamente 
Le  nostre  avvince  a  Tanime  infinite 
Che  van  pei  regni  de  la  eterna  gente  : 

Furon  già  fiamme  ond^arsero  le  vite 
D^altri  mortali;  or  abitan  le  stelle, 
O  vagan  per  T immenso  etra  romite, 
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E  sentono^  al  venir  de  le  procelle^ 
Per  Taltre  incarcerate  anime  ancora 
Una  pietà  di  vigili  sorelle: 

E  però  dicon  nel  silenzio  :  E  Torà  ! 
E  Tuom  che  ascolta  volge  a  torno  gli  occhi 
Attoniti^  e  di  fuor  si  trascolora^ 

Quasi  la  mano  del  mister  Io  tocchi; 
Cosi  segue,  con  Tansia  in  cor,  sua  via, 
Aspettando  la  grave  ora  che  scocchi. 

Due  dì  eran  corsi,  e  il  terzo  già  moria, 
Da  che  Gesù  di  vano  assedio  cinta 
Avea  di  Giuda  Tanima  restfa. 

E  Tombra  vespertina  ora  dipinta 
Di  gaie  fiamme  scintillava  :  a  gara 
Ogni  soglia  di  ulivo  era  precinta. 


L^tiltima  cena  t77 


E  già  sui  deschi^  come  ostie  su  un'ara, 
Ponea  ciascuno  i  pani  azzimi  e  il  puro 
Agnello  maschio  e  la  lattuga  amara. 

Ma  ei  procedea  fissando  il  cielo  oscuro, 
Come  fissa  talor,  fra  il  sogno  e  il  pianto, 
LMmminente  suo  fato  un  morituro. 

Più  lunge,  nel  cenacolo,  fra  tanto 
Echeggiavan  le  preci  e  gl'inni  lieti 
Nell'attesa  del  caro  ospite  santo: 

E  su  la  mensa  e  a  torno  a  le  pareti 
Splendeva,  al  guizzo  de  le  tede,  un  riso 
Di  silvestri  ghirlande  e  di  tappeti. 

Ma  cessò  il  canto  allor  che  d'improvviso 
Fra  le  rimosse  tende  ecco  apparire 
Due  man  bianche  fur  viste  e  un  bianco  viso. 

La,  buona  novella»  ^2 
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Come  talor,  del  vento  fra  le  spire^ 
Si  vede  un  cirro  con  uman  sembiante 
Vagar  qua  e  là  pei  cieli  indi  vanire, 

Così  ai  muti  discepoli  davante 
Gesù  si  offerse,  quasi  ombra  già  presta 
A  dileguar  nel  fuggitivo  istante. 

Tacito  ei  venne  a  la  mensa  modesta 
E  si  fermò,  volgendo  al  pio  consesso 
Un  salutevoi  cenno  con  la  testa; 

E  mentre  ognun  gli  si  stringea  da  presso, 
Luca  in  disparte  Io  fissava:  e  poi 
Fra  labbro  e  labbro  mormorò  sommesso  : 

^^Oggi  Tanima  sua  non  è  con  noi!,. 
Ma  il  Maestro  che  udi:  '^  Anzi,  rispose. 
Oggi  ho  in  petto  una  cura  unica:  voi. 
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Or  v^adagiate;  può  d^ intime  cose 
Meglio  parlar^  chi  con  la  sua  famiglia 
Siede  fra  i  nappi  a  mensa^  e  fra  le  rose. 

Ecco  la  stanza  ch'io  sognai^  vermiglia 
Di  lumi  a  notte^  e  dove  ebbi  desio 
Di  salutarvi  come  amor  consiglia.  " 

Timido  allor  si  volse^  e:  ^^Gesù  mio^ 
Parlò  Giovanni^  perchè  nella  voce 
Hai  la  tristezza  di  chi  dice  addio ?,^ 

Ed  egli  aperse  le  due  braccia  in  croce 
E  sospirò:  ^  L'anima  mia  si  affretta 
Come  il  fiume  quand'è  presso  a  la  foce. 

Ne  volto  amico  o  cosa  altra  diletta 
Può  fare  omai  ch'io  ritardi  le  aurore 
Del  mio  buon  regno  al  mondo  che  le  aspetta. 
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Crear  la  vita  è  alta  opra  di  amore: 
Ma  grave  non  vi  sia  pensar  che  spesso 
L'uom  che  tal  fiamma  accende,  anche  ne  muore. 

Gioite  a  la  fraterna  àgape  adesso: 
Forse  avverrà  che  alcun  di  voi  fra  poco 
Cercando  me  non  mi  vedrà  da  presso; 

E  pure,  a  chi  mi  chiami,  in  ogni  loco 
Sarò  presente.  Ne  le  menti  pure 
Sarò  la  luce.  Nei  cor  puri  il  fuoco. 

E  a  Io  spirto  darò  ali  sicure 
Da  volar  con  sua  gioia  oltre  il  confine 
Di  quante  son  le  cose  periture. 

Voi,  nelFattesa  de  Talbe  vicine, 
Vegliate,  o  scolte,  con  la  vostra  fede. 
Con  Tamor  vostro,  e  il  fior  de  le  dottrine.  ^ 
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^^  E  ancora  parli  a  guisa  di  chi  siede 
A  poppa  della  nave  per  commiato, 
Pria  ch'egli  volga  ad  altri  lidi  il  piede!,, 

Così  dicendo  chinava  turbato 
II  suo  volto  Filippo.  E  il  buon  Signore 
Col  guardo  al  cielo  replicò:  "  Beato 

L'uom  che  quaggiù  operando  ha  chiusa  in  core 
La  visVone  d'altri  lidi!  Ei  tesse 
Dentro  la  luce,  e  Topera  non  muore.  ^ 

Ciò  detto  su  la  mensa  un  pane  elesse, 
Lo  spezzò,  trasse  il  calice  vicino, 
Indi  in  giro  i  pensosi  occhi  diresse 

E  parlò:  -^Buon  viatico  al  cammino 
D'ora  innanzi  vi  sia  Tamabil  rito 
Di  gustar  nel  mio  nome  il  pane  e  il  vino; 
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Che  l'I  mio  spirito-  allor  eh'  io  sia  partito^ 
In  ciascun  che  col  dolce  atto  mi  chiami 
Discenderà^  si  come  per  invito» 

Ma  primi  or  voi  coi  mistici  legami 
Stringer  mi  giova.  Or  di  me  vi  pascete^ 
Poi  ch'io  sono  la  pianta,  e  voi  i  rami. 

Così  fra  poco,  compio  venni,  andrete 
Voi  fra  le  sparse  genti,  conoscendo 
Tutte  del  buono  amor  le  vie  segrete.  ^ 

^^E  coglierem  mèsse  d'amore?,,  uscendo 
Quasi  da  un  sogno  interrogò  Giovanni: 
AI  qual  Gesù  rispose  impallidendo: 

^  Anzi  mèsse  di  ingiusti  odi  e  di  affanni. 
Non  forse  è  tra  di  voi  chi  già  il  mio  regno 
Odia  e  me  stesso,  per  timor  d'inganni?  ^ 
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Ed  ai  detti  inattesi  uno  fé'  segno 
D'esser  turbato,  e  mosse  in  ver  le  porte 
Com'uom  che  si  rammenti  un  suo  convegno. 

Ma  surser  gli  altri;  e  dicevano  forte 
Lor  fede,  e  Pietro  ripetea  fremente: 
^^Con  te^  sempre  con  te,  fino  a  la  morte!,, 

^  Ahimè,  non  sempre  col  labbro  consente, 
Gesù  rispose,  o  Simon  Pietro,  il  core: 
Ma  per  il  ben  de  la  fraterna  gente 

Anche  è  pronto,  Tuom  che  ama,  a  ogni  dolore. 


ORA   TRISTE, 


Rompendo  Taure  tranquille  e  Tincanto 
De  la  tacita  notte^  echeggiò  forte 
Un  grido  che  parea  d^anima  in  pianto. 

Commisto  di  singulti  era^  e  di  corte 
Parole  e  lagni.  E  ad  ora  ad  or  si  udia  : 
•^  Io  son  triste  nel  cor  fino  a  la  morte!  ^ 

Gesù  nel  solitario  orto  languia 
Sotto  a  gli  ulivi:  il  breve  colle  asceso 
Avea  coi  suoi  dopo  la  cena  pia^ 


Canto  XXIL  -  Ora  triste  J85 

E  sul  Ietto  delFerbe  ora  disteso 
Dormia  ciascuno.  Egli  solo,  col  ciglio 
Fisso  nel  ciel  di  mille  lumi  acceso, 

Tremando  orava  ;  e  avea  Tocchio  vermiglio 
Pel  pianger  lungo  e  per  la  veglia  amara: 
Parean  le  gote  petali  di  giglio. 

E,  fra  le  angosce,  invan  pace  alla  cara 
Solitudin  chiedea;  di  sue  fortezze 
L'amica  d'altri  tempi  eragli  avara. 

Anzi  ei  sentia,  su  Tali  de  le  brezze 
Notturne  errare  fragranze  di  fiori 
Soavi  al  senso  più  che  le  carezze, 

E  sospir  molli  errare  anche,  e  tepori 
E  susurri,  nel  gran  silenzio  araldi 
Perenni  de  la  vita  e  degli  amori. 
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Or  come  avvien  che  ai  primi  àliti  caldi 
II  niveo  manto  vedovil  la  terra 
Trasmuta  in  nimbo  di  rose  e  smeraldi: 

E  un^ardenza  d^amor  tutta  TafFerra^ 
Ond^essa  esulta  al  par  di  madre  nova 
Pei  vivi  germi  che  in  grembo  rinserra, 

Così  nella  commossa  anima  a  prova 
Fiorian  rinate  le  memorie  e  i  sensi 
DelFuom  ch'esce  dal  sogno  e  sé  ritrova. 

Oh  laghi  galilei  ceruli,  e  densi 
Di  rosse  vele  a  vespero  ondeggianti 
Presso  a  le  rive,  fra  gorgheggi  e  incensi! 

Oh  sui  lievi  pendii  case  veglianti 
A  cui  la  vite  stringesi  in  tenace 
Amplesso,  e  il  fico  le  ombreggia  davanti! 


Ora  triste  187 


Quivi  la  madre  appende  in  su  la  brace 
UoIIa,  e  ninnando  dondola  la  cuna: 
Quivi  ha  i  modesti  suoi  troni  la  pace. 

Su  quelle  soglie  la  fanciulla  bruna 
Perchè  Tatteso  al  dolce  asil  si  affretti 
Tocca  la  cetra  al  lume  della  luna. 

Sotto  la  guardia  dei  poveri  tetti 
II  tesoro  degli  umili  consola 
L^anime  ignare  e  i  semplici  intelletti, 

E  della  cara  vita  che  si  invola 
I  fuggitivi  fior  quivi  raccoglie 
Ciascun  nel  solco  della  propria  aiuola. 

Ah  ben  di  sé  nemico  è  chi  si  toglie 
Dal  bello  ovile  a  cui  pace  non  mente, 
E  in  cor  gl'inganni  dei  suoi  sogni  accoglie! 
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Onde  cercando  va  pot\  follemente 
Assetato  d^amor^  le  vacue  mète^ 
E  sovra  Torme  sue  chiama  la  gente. 

Ma  aceto  e  fiele  egli  ha  per  la  sua  sete 
Dal  mondo  che  odia  Tamore;  e  per  via 
I  semi  ch'ei  gittò  Morte  li  miete. 

L^uom  che  negò  se  stesso^  e  in  sua  foHia 
Sognò  i  natali  de  Tanime  nuove^ 
Tradito  e  solo  or  giace  in  agonia  : 

E  forse  pensa  il  tetto  umile,  dove 
Veglia  una  madre  nell'attesa  e  il  pianto 
Amaramente  dal  ciglio  le  piove. 

Sentia  dal  cor  suo  stesso  questo  canto 
Gesù  sgorgare  :  e  fra  i  singulti  al  suolo 
Chinava  a  poco  a  poco  il  corpo  affranto. 


Ora  ttiste  t89 


Né  alcun  Tudiva;  il  piccioletto  stuolo 
Dei  suoi  dormia.  Nell'ora  insidiosa 
A  lottare^  a  soflFrire  egli  era  solo. 

E  il  grido  triste  in  cui  fremean  Tascosa 
Ansia  e  i  terrori  de  Topera  vana, 
Gli  uscì  alfin  da  la  bocca  dolorosa: 

^  Padre!  son  vinto.  Soccorri  a  la  umana 
Anima  inferma,  e  dal  mio  labbro  questo 
Calice  amaro,  deh,  Padre,  allontana!^ 

Or  mentre  egli  gemea,  pavido  e  mesto, 
De  Terma  luna  sotto  al  lume  d'oro 
II  bosco  degli  ulivi  erasi  desto; 

E  delle  fronde  il  murmure  canoro 
Quasi  un'eco  parea  di  laude  viva 
Cantata  da  non  visti  angeli  in  coro. 
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Dicean  gli  ulivi:  ^^  Degli  stagni  in  riva 
La  vita  è  dolce  a  le  gaiette  piante 
Che  han  la  chioma  di  bel  verde  giuliva. 

^^Noi  viviam,  scolte  solinghe^  davante 
AI  mar  che  rugge;  e  sempre  in  grigia  veste 
L^occiduo  sol  ci  trova  e  il  sol  levante. 

^^Da  ogni  parte  il  nemico  austro  c'investe^ 
E  via  le  nostre  spoglie^  come  ossami 
Rotti^  travolge  nelle  sue  tempeste. 

^^Qua  e  là^  disperse  nel  turbine  a  sciami^ 
Vanno  le  fronde;  s^  ingroppa  Io  stelo, 
E  ci  si  storpian  dolorando  i  rami. 

^^Noi  sappiam  Tira  de  le  cose,  e  il  gelo 
Di  morte.  E  pure  da  le  lotte  orrende 
Usciam  non  vinti;  e  ancor  ci  arride  il  cielo. 
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^^  E  quando  è  Torà,  verso  noi  protende 
L^uom  la  sua  mano  e  i  nostri  frutti  invola, 
Ostie  d^amor  cui  gran  martirio  attende. 

^^  O  tinti  nel  color  della  viola, 
Poveri  frutti!  Li  afferra  tenace 
E  tre  volte  li  stritola  la  mola: 

^*E  mentre  la  lor  viva  carne  giace 
Infranta,  fuori  da  le  pingui  spume 
Sgorga  la  taciturna  anima  in  pace: 

^^L^olio  pio  sgorga,  che  per  suo  costume 
Ammorza  il  duol  su  le  ferite  ardenti, 
Sgorga  il  buon  olio  che  è  vivanda  e  lume: 

^^E  con  Tanfore  in  man  traggon  le  genti 
A  coglier  prone  il  dono  aureo,  per  Torà 
De  la  squallida  notte  e  dei  tormenti.  „ 
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"  Par  che  cantino  i  fidi  ulivi  ancora^ 
Come  quel  di  che  gli  occhi  in  Galilea 
Io  schiusi  ai  raggi  de  la  prima  aurora!  «^ 

Trepidando  Gesù  cosi  dicea* 
E  a  poco  a  poco^  in  sue  visioni  assorto^ 
Una  folla  di  note  ombre  vedea 

Tornargli  innanzi  con  il  fronte  smorto; 
Ombre  di  vinti  che  il  mondo  rifiuta^ 
Ombre  smarrite  in  mare  senza  porto; 

E  a  lui  ciascuna  si  volgea  con  muta 
Prece^  ed  a  lui  tendeva  ambe  le  braccia, 
Come  a  dire  :  O  Signore,  aiuta,  aiuta  ! 

Ed  ei  tergendo  di  pianto  ogni  traccia 
Surse,  né  gli  era  balenata  mai 
Tal  fiamma  di  vittoria  in  su  la  faccia. 
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E  disse:  ^^  Padre  che  nei  cieli  stai^ 
Quel  che  tu  vuoi  sia  fatto.  E  pei  fratelli, 
Non  è  nostra  la  vita  che  ci  dai.  ^ 

Poi,  sotto  al  mormorar  dei  ramuscelli, 
Venne  piano  ai  dormienti,  e  li  riscosse 
Carezzando  ciascun  sovra  i  capelli. 

E  perchè  su  le  lor  labbra  commosse 
Leggeva  un  chieder  muto,  ed  egli  ancora 
'Con  Tatto  di  chi  assente  il  capo  mosse, 

Indi  annunziò  con  molta  pace:  ^  E  Torà. 


La.  buona,  nocella.  ^3 


PASSIONE, 


L^un  dietro  Faltro,  avvolti  nelle  brume^ 
Or  gli  sgherri  salian^  taciti^  Terta^ 
Con  passi  radi  per  Io  scarso  lume. 

Corruscavano  gli  elmi  ne  la  incerta 
Fiamma  dei  ceri:  ad  ora  ad  or  cozzando 
Tinnian  le  spade  per  la  via  deserta; 

E  uno  che  precedea^  curvo^  spiando 
Dei  suoi  fulvi  capei  tra  ciocca  e  ciocca^ 
Giunse  primiero  al  picciol  orto;  e  quando 
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Vide  Gesù  fra  i  suoi^  su  Terma  rocca, 
Già  quasi  assunto  oltre  i  pensier  terreni, 
Si  mosse,  e  Io  baciò  sovra  la  bocca. 

E  il  Maestro,  con  occhi  d^amor  pieni. 
Poi  che  a  Tamplesso  reo  si  fu  sottratto, 
-•  O  Giuda  fratel  mio,  disse,  a  che  vieni?  ^ 

E  altro  attender  parea,  quando  ad  un  tratto 
II  sopraggiunto  stuol  fuor  da  la  chiostra 
DelFombre  emerse,  minaccioso  in  atto. 

^  Ma  a  che,  parlò  il  divino,  si  gran  mostra 
D^inutil  ferro?  ^  e  ai  ceppi  ambe  le  braccia 
Offrendo^  aggiunse:  ^  Sono  cosa  vostra.  ^ 

Allor  per  ogni  più  nascosa  traccia 
I  suoi  fur  visti,  con  Tansia  nel  petto, 
Chi  qua  chi  là  fuggir,  pallidi  in  faccia. 
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Sol  Pietro  i  guardi  a  torno  per  sospetto 
Movendo^  Io  seguiva  da  lontano 
Con  cauto  piede  e  core  piccioletto. 

Ma  quando  un  gli  gridò:  Tu  sei  Cristiano! 
^^lo  non  conobbi  il  Cristo  mai^^  rispose; 
E  tre  volte  a  giurar  levò  la  mano* 

Gesù  fu  solo.  D'un  pallor  di  rose 
Verso  oriente  or  si  tingeva  il  polo: 
Destavansi  col  giorno  anime  e  cose, 

E  a  poco  a  poco  già  dietro  a  Io  stuolo 
Degli  armati  venian  le  gentil  e  quanto 
Crescevan  più,  era  Gesù  più  solo. 

E  non  sospiro  o  voce  di  compianto 
A  sé  da  torno  udì  quando  Tastuta 
Ira  di  Caifa  gli  infieri  daccanto: 


Passione  1^ 


Questi^  dinanzi  a  la  folla  ancor  muta 
Surse^  e  parlò  da  Talto  seggio:  ^^  È  bene 
Che  per  tutti  uno  muoia,,.  Allor  veduta 

Fu,  come  belva  ch'esce  di  catene, 
Fremer  Taccolta  turba  irrequieta. 
Con  nuove  fiamme  d'odio  entro  le  vene. 

Dicean:  ^^  Dei  vacui  sogni  ecco  il  Profeta 
Ei  del  piacere  dissecca  ogni  fonte 
E  di  inane  desio  Tanime  asseta,,, 

E  cento  bocche  a  maledir  già  pronte 
Anche  dicean:  ^^  Perchè  questi  non  china, 
Anzi  al  cielo  tranquilla  erge  la  fronte  ? 

^^  Ancor  crescono  i  giunchi  a  la  marina, 
Ancora  su  ciascun  dei  nocchi  forti 
Acuta  come  freccia  hanno  la  spina. 
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^^  Una  corona  con  quei  giunchi  attorti 
Tessiamo  al  re  della  vuota  chimera! 
E  in  man  Io  scettro  anche  convien  ch^ei  porti  ^,, 

Così  nel  fronte  bianco  come  cera 
Conficcaron  le  spine;  e  il  sangue  lento 
Gocciò  rigando  la  pia  faccia  austera. 

Nè^  fra  le  ambasce,  egli  movea  lamento; 
Non  quando  su  le  spalle  sentì,  crudo. 
Lo  scherno  del  regal  paludamento, 

E  non  allor  che  senza  egida  o  scudo, 
Calmo,  de  la  feroce  orda  in  cospetto. 
Porse  ai  flagelli  il  gentil  corpo  ignudo. 

Piombavan  roteando  in  cerchio  stretto 
L^agili  verghe  tinte  di  sanguigno 
Sovra  le  spalle  ed  i  fianchi  ed  il  petto; 


Passione  199 

Ma  il  martire  volgea  Tocchio  benigno 
Quasi  dicesse:  io  v'amo,  con  tal  viso 
Che  avria  spezzato  cori  di  macigno. 

E  a  poco  a  poco,  dal  dolor  conquiso, 
Egli  piegò  su  Tornerò  la  testa 
Che  corolla  or  parea  di  fior  reciso. 

Ma  ai  vulghi  ingrati  è  la  pietà  molesta; 
E  però  a  furia  contro  al  reo  d'amore 
Divampò  la  selvaggia  ira  più  desta. 

Or  non  speri  tra  i  lupi  aver  favore 
II  mite  agnello,  né  fra  i  bronchi  e  i  rovi 
Speri  soccorso  di  rugiade  il  fiore. 

Ma  il  petto  che  balzò  per  sensi  novi 
Lo  squarci  il  ferro;  e  ne  le  man  già  prone 
A  benedire  i  bimbi,  entrino  i  chiovi. 
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Egli  ha  la  sete  della  passione* 
Beva  dunque  Iicor  di  assenzio  e  fiele 
La  bocca  che  parlò  parole  buone. 

Tutte  de  Tumil  gente  ci  le  querele 
Ed  i  pianti  nel  cor  vasto  raccolse 
Peregrinando  in  terra  d^ Israele; 

Or  chi  de  Taltrui  lagrime  si  dolse 
Assapori  le  sue;  spasimi  in  croce 
L/uom  che  ai  fratelli  sua  pietà  rivolse, 

E  a  disfogare  Tanima  feroce 
Ecco  si  protendean  Torde  frementi 
Gridando:  ^  crucifige!  ^  ad  una  voce. 

Cosi  fra  scherni  ed  urli  ed  ebbri  accenti 
Strascinaron  la  monda  ostia  di  pace 
AI  Ietto  dei  novissimi  tormenti: 
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Volgeansi  indietro,  e  con  odio  tenace 
Pur  lui  pur  lui  mostravano,  e  T  indegno 
Palco  di  morte  a  la  turba  seguace. 

E  ciascuno  parea  per  suo  contegno 
Tutta  versare  a  studio  di  vendetta 
La  lebbra  del  suo  cor  sopra  quel  legno. 

Onde  Ii\  come  sozzi  angui  in  vedetta, 
Giacquer,  pesando,  la  lussuria  e  Tira 
E  r  invidia  che  i  rei  dardi  saetta: 

Li  la  superbia  giacque  che  delira 
Sol  di  sé  paga,  e  insiem  Taccidia  vile 
Che  su  gli  ardori  il  freddo  àlito  spira  ; 

Li  la  bestiai  voracità  servile 
Anche  si  stese,  con  Tavara  cura 
Che  muta  in  lupi  gli  agni  dell'ovile. 


202  Canto  XXIII 


E,  insiem  raccolta^  la  semenza  impura 
Su  la  croce  gravò  com^alpe  immane 
Che  col  suo  peso  vince  ogni  misura. 

Allor^  fra  nuove  grida  disumane 
Che  si  spandevan  lunge  ne  la  valle, 
Piombar  sul  legno  cento  man  villane. 

Trascinaron  la  croce  a  pie  del  calle; 
Un  poco^  a  stento,  sorressero  il  pondo, 
Indi  a  Gesù  ne  caricar  le  spalle. 

E  il  bianco  agnello  prese  tremebondo 
A  salir  Taspra  via,  col  capo  chino 
Sotto  la  cieca  iniquità  del  mondo. 

E  più  volte  inciampò  lungo  il  cammino; 
Più  volte  tra  le  fiere  ambasce  un  velo 
Di  lagrime  offuscò  Tocchio  divino. 
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Pure  ef  saliva^  benché  esangue  e  anelo: 
E  buon  conforto  a  Tultinio  dolore 
Gli  erano  il  lume  de  Tldea  nel  cielo, 

E  dentro  a  sé  Teterna  fiamma:  Amore. 


^IMMORTALE. 


L^ invocato  con  supplici  parole 
Dal  Nazareno  ai  suoi  di  lieti^  il  fonte 
Onde  sgorga  ogni  viva  opera^  il  Sole^ 

Pria  del  vespro  foggia  celando  il  fronte; 
E  un  velo  d^ombre  discendea  precoce 
Sovra  Tambascia  tragica  del  monte. 

Non  un  palpito  uscia^  non  una  voce 
Dal  grembo  delle  cose;  unica  in  faccia 
AI  ciel  sembrava  adergersi  la  Croce^ 
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E  distender,  con  essa  ambe  le  braccia 
Da  Tuno  a  Taltro  polo  il  moribondo^ 
Di  tutte  le  smarrite  anime  in  traccia, 

E  il  capo  sublimar  fin  nel  profondo 
Etere,  quasi  per  suo  forte  invito 
Chiamasse  a  Tara  del  Dolore  il  mondo. 

Parea  nei  sogni  il  martire  sopito: 
Ma  smisuratamente  Tocchio  apria 
Già  presso  al  limitar  de  V  Infinito, 

E  baleni  scorgea  fra  Tombre,  udia 
Clamor  di  pugne  e  allegri  osanna  e  pianti, 
Solo  egli,  nel  mister  de  Tagonia. 

Oh  quante,  a  schiere,  turbe  salmodiami 
Fra  le  brume  dei  secoli  non  nati! 
E  guardan  senza  gioia  a  sé  davanti; 
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Su  le  lor  teste  invan  ridon  stellati 
I  firmamenti;  ai  loro  piedi  invano 
Auliscono  le  zolle  e  i  campi  arati^ 

Che  ovunque  paia  splender  di  lontano 
Un^alba^  quivi  ignare  dell'  inganno 
Traggon  Tavide  turbe  a  mano  a  mano» 

Muovono  a  un  porto,  e  quale  sia  non  sanno 
Pur  de  Tin vitto  fàscino  in  balia 
Vanno  le  turbe,  senza  posa  vanno. 

Però  che  un  giorno  lungo  la  lor  via 
Mormorando  non  so  qual  suo  richiamo 
Un  uomo  apparve  in  veste  di  Messia, 

E  come  a  maggio  le  foglie  in  sul  ramo 
Rinverdiron  cosi  tutte  le  spemi 
Allor  nel  sangue  torpido  di  Adamo: 


U  immortale  207 


E  per  la  ricca  promessa  dei  semi 
Nuovi^  le  genti  verso  un  nuovo  lido 
Con  il  sogno  nel  cor  volsero  i  remi. 

Senza  pilota  or  vanno  per  Tinfido 
Pelago  errando^  e  cupo  ad  ora  ad  ora 
Echeggia  de  le  stanche  anime  il  grido: 

^*  Ove  sperammo  il  porto  e  la  dimora, 
Ivi  è  tempesta  :  e  sono  ombre  ribelli 
Ove  sperammo  il  lume  dell'aurora. 

*^  O  tu  che  airumil  gregge  dei  fratelli 
Promettevi  Tasil  chiuso,  ove  sono 
Quei  che  mandasti  a  pascere  gli  agnelli? 

^^Mal  discerne  le  vie  chi  il  ciglio  ha  prono 
Sempre  a  la  terra,  e  in  sua  superbia  agogna 
Non  vincastro  od  ovil,  ma  scettro  e  trono. 
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**  E  però  indarno  suona  ogni  rampogna: 
Loro  mercè,  con  volto  non  diverso 
Or  van  pel  mondo  il  vero  e  la  menzogna. 

''  E  invan  le  braccia  noi  tendiamo  verso 
La  nostra  pace;  nel  viaggio  tristo 
Chi  ci  accompagna  è  il  mal  delFuniverso. 

**  Misero  Tuom  che  mosse  al  folle  acquisto 
Pel  lusingar  del  tuo  dolce  sermone, 
O  sognator  di  sogni  vani,  o  Cristo!  „ 

Ed  assorto  Gesù  nella  visione 
Tremando  saporava  a  stilla  a  stilla 
II  fiel  più  amaro  della  sua  passione; 

Volse  a  fatica  in  alto  la  pupilla 
Usa  a  cercare  oltre  le  nubi  i  troni 
Da  cui  la  luce  eterna  disfavilla, 
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Ma  invan^  che  stanca  ogni  virtù  nei  buoni 
Occhi  moriva;  ondaci  le  labbra  aperse 
E  pianse:  -  O  Padre,  perchè  mi  abbandoni?  ^ 

E  mentre  in  fondo  al  cor  tutte  sommerse 
Credea  le  fedi,  repentinamente 
Un^ altra  vista  al  guardo  gli  si  offerse: 

Per  gli  spazi  infiniti  una  vincente 
Fiamma  si  diffondea  lenta  e  sicura 
E  buon  conforto  ne  prendea  la  gente; 

Perchè  nel  raggio  de  la  luce  pura 
Discoprendo  fra  i  rovi  il  suo  sentiero 
Ardea  d^amor  ciascuna  creatura. 

E  Gesù  si  chiedea^  di  fronte  al  vero 
Pure  esitando:  "  Non  è  questo  il  fuoco 
Che  fu  acceso  nei  cor  dal  mio  pensiero?  ^ 

La  buona  no<velta*  ^^ 
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E  fra  tanto  la  fiamnia  a  poco  a  poco 
Destava  col  chiaror  del  lume  santo 
Ogni  anima  più  chiusa  ed  ogni  loco; 

E  già  fìdavan  le  cose  un  lor  canto 
Di  gioia  al  cielo^  e  pur  fra  Tansie  nove 
Era  senz^  ira  degli  umani  il  pianto. 

Anzi  ciascun  dicea:  *^  Questa  che  piove 
Da  Talto  è  fiammia  de  la  eterna  Idea^ 
E  poco  scerne  Tuom  che  guarda  altrove. 

^^  Sbocciata  sotto  al  ciel  di  Galilea 
Ad  ora  ad  ora  fulse  come  stella 
Tra  i  nembi  della  lunga  notte  rea; 

^^  E  nel  lume  che  vince  ogni  procella 
Sempre  sorride  il  messagger  di  pace 
Che  venne  un  di  con  la  Buona  Novella, 
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**  O  Signore  che  vigili  pugnace, 
Tu  che  i  vertici  tuoi  celestiali 
Accenni  ai  forti  a  cui  Taltezza  piace, 

^^Tu  che  svegli  nel  petto  dei  mortali 
Ancora  e  sempre,  fra  gli  ardor  profani, 
L^anima  nova  ed  il  desio  de  Tali, 

^^  Fra  noi  che  erriam  per  mari  e  monti  e  piani 
Con  rocchio  fiso  ov*  è  più  alto  il  segno, 
O  fiore  degli  Eroi,  Cristo,  rimani! 

^^  II  nostro  dolce  mondo  alfin  sia  degno, 
Come  tu  vuoi,  dopo  la  lunga  attesa. 
D'accogliere  la  gioia  del  tuo  regno: 

^^Nè  mai  più  si  dorrà  Tanima  offesa 
Da  terror  vani,  e  per  qual  sia  cammino 
Uuom  cerchi  il  vero,  farà  bella  impresa. 


2i2  Canto  XXIV 


**  Noi  fidenti  nel  tuo  verbo  divino 
Ricanterem  la  lauda  della  vita 
Su  per  Terta  poggiando  ogni  mattino: 

^^E  ^  ave!  ^  diremo  per  la  via  gradita 
AI  piacer,  se  ne  incuora,  ^  ave!  -^  al  dolore 
Se  a  noi  giovi  e  ad  altrui  la  sua  ferita: 

^^Ed  ^  ave  sempre!  ^  o  Spirito  d^amore 
Che  agiti  il  mondo.  Né  croce  né  rogo 
Val  contro  te.  Lo  Spirito  non  muore,,. 

Così  de  le  commosse  anime  a  sfogo, 
Verso  le  altezze  d*un  lor  paradiso 
Parea  Tinno  salir  di  giogo  in  giogo. 

Cristo  che  udia  trascolorò  nel  viso; 
E  poi  che  ancora  nel  meriggio  oscuro 
Ebbe  cercato  il  ciel  con  un  sorriso^ 
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Reclinò  il  capo;  e  al  suo  regno  venturo 
Giustizia  e  Amor  lasciando,  uniche  scorte^ 
A  Dio  commise  Io  spirito  puro 

Trionfator  del  tempo  e  della  morte. 
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